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Lo Marchefcdi VillamainaD.Tomafo 
Caracciolo Venato 

CONTRO 

1 

'Al Duca 'd’ Accadia D.: Fabrizio 
. . Dentice. 

i. , - i 

Si dimoftra effer infuflìftente r azione da coftui promofla 
della pertinenza de' beni fottopofti al, maggiorato .. 
illituito dal Duca di S. Teodoro quondam 
D. Ferrante Venato Seniore. 


Da elàminarfi dal S.R.C. coll’ intervento deirilluftre 
Matchefe Prefidente del medefimo. 
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'A RELAZIONE 



DèìP Illuftre Marche} e D, EraJ mo UUoa 
Severino Rc£, ConJ. Gomme f 


in Banca di Buonocore . 
PrtJJ 0 lo Scrivano Lauritano % 


Dt Trojano Venato, 

I 


EkGio: Bittilk ^ 


l 


Di Ferrante Duca 
«US. Teodoro . 


P. Pietrantonio Conte di 
S. Mari» Ineriiooc . 


Ineruooe 

f 


! I 


1 .. 


F.-.Luìf: Cava- D. Girolamo con D. Ettore. ElCarlsPri- F.Paelo Cavaliere D.DomenicocenD.C[i- 


licre di Malta. D.Livia d’ Aquino . 


mogenito . di Malta . ftina Boccapianoii . 


I i .1 

D. Giovanni IX Ferrante . .D. Andrea, 

ultimo morto. 


I I I 


XLFraneefco. D.Pictto. D. Giovanna, con D.Luifa Vrimog^ D.Girolatna 
D OomenicoCa- niia.con D. Fabri- Monaca in 
racciolo Marche- ijo Dentice. S.Cbiara ^ 

(e di Villamaina . ! ‘ 


D.Paolo . D. Maria.. 


D.Tomafo Caracciolo D.Carlo. 
erede ifliiuito dal Du- 
ca D. Andrea, e da 
P. Giovanni Venato . 


P. Fabrizio Conte di S.Maóa 
Ingrifone e Duca 
d' Accadia ■ 
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f • r ' 1.1 • , i ‘ 

1 prérende- dal Duca d* Accidia' •'D.- Fabrìib 
OcikìcC) ch«; fra i beni ereditar^' (ii Duca 
'di S.TeodoM D.Andrea , e del iquond.D. 6rt>: 
Venato fratelli ultimi defonii di quella ìIIuHk 
F amiglia vi fia dn Maggiorato di doc.doooo. 
iftitnito nel 1^5^^!. dal Duca D.Ferrànae Ve- 
nato feniere ; e col Idppiodo , 'che per L«(lia- 
zion deUa famiglia fia egli alla goduta dii; 
quello chiamato , come Vipojte' «m fUó di 
O. Lttifa Venarà figlia priffloganiia del Conte 
di S. Maria Ingrifbne D. Carlo , fin dall’ anno<’ ifiitul giu- 
dizio nel S. C contro al Marcime’ di^ Villamaina O. -Totnmafb 
Caracciolo Venate erede t* ttfltmMtté .de’fuddcitl Duca D. An-' 
drea e D. Giovanni, per far cosi dichiarare, e nell’ ifiafio tem- 
fo condannarlo atli rilafiaziónc de’beni . al pretefo maggiorato tot- 
topelli, una coi frutti dal di dcilk morte' del detto DìGìo: per- 
cepiti fol.%, 0d . T 

’s; Commeffa la caufa al SignorMarchefeD. Erafino Ulh>a Ssveri- 
■DO) 'c durante la fua afTenza, al Regio ConfigliercD. Niccolò Mi- 
randa , da collui a zp. maggio deirifle(lb anno‘t75a. 1 impartì 
termine ordinario, che rkroVandofi di gih cartulariamente compi-.- 
‘lato , lenza efierfi fatta pruova ni dall’ una nè- dall’ altra parie^^ 
ed in iftato di deciderfi la controverfia , noicheabbiam l’onore 
di fupplicarc il S. C per lo Marchefe di Villamaina, acciò-fi conofea 
quanto flrana e fuor di propofito iìarinterttataazione,qaanto ixs* 
zarra c fpiritofa , per non dirla capricciofa e fantafiica , fia l’in- 
traprefa della parte, altro non dobbUm fare fe non che efporre 
per intiero e fedelmente iK fatto, che tronco 0 dimezzato nell’ 
allegazione del dotto Avverfario fi legge- 7 

3. Sappiafi adunque , chea 18. e 40. ottobre dell’anno 1^50. perle 
matrimonio contraendo c poi contratto tra D. Girolamo Venate 
figlio Primogenito dèi Duca di S. Teodoro D. Ferrante , c D,^Livia 
d’Aquino figlia del Principe dlPietrcUina, fi (octoferifiero i- capitoli 
matrimoniali dati a confervare a Notar Ketrantonio deH’Averfana 
di Napoli , ne' quali per parte dello f^fo intervennero i fuddetti 
Duca D. Ferrante, O.GirolamocFr.Luiggi Venato -di lor figlio ^ 
fratello rcipettivamente ; e per parte della fpofa , cosi la medefi* 
ma come D. Lucrezia Ccjiturione Principeffa di Pietrckina di 
lei madre ' Di Cefare Pnneipe di Pietrckina D- ■ Francefeo q 

A 



[■'in.i t_'v 


C >i 


D. Girolamo d' Aqnino di lei fratelli fol. J5. & 'a tergo loto 

fip*’ 

^ Con detti capitoli matrimoniali, _dopa_d’élTerri dai Signori Aquino 
e Centurione dotanti promcQa U dote nella fomm^ didoc. ajm., 
c dopo4'eirerfidalDucaD.Ferrantc,e D, Girolamo promcfla la diloro 
conlervazione , e coftituito l’ antefato , il connato Duca D.Ferrante 
per contemplazione di tal matrimonio ed in oflervanza de’ patti , 
, :coi quali erafi trattato e 9ondttiQfo, non (ialppRtmife, dopo tacon< 

! trazione di quello, di rifutarc al figlio il titotodi Duca fopra la terra di 
S.Teodoto., ma pure daallora e feguiu )« futa morte doi)o|ili per 
titolo di donazione irrcvocajbile tra vivi docatr dcooo. 'in taoti beni 
flabili cd, effetti contenuri io una flo^ da conlcgnarfi all’ illelTo No- 
taio , e tutti igli altri beni (bc in teaapo di ìua morte farebbonfi 
ritrovati io o.ffexc e nonidifpofti /«/.dy. ) Ó" s ter. Ut. A. 
j. Si rikrb^ d>crti dei beni .donati i’ufufruito durante la tua vira,^ia 
iacolib didiliporre tanto i;i ,vita quanto in morte didocati 1000. 
■di proprietb, édi docati )op. dei frutti maturandi dopolua mòrte» 
oltre degli «iiri fuoi beni che non erancomptelì neil’effetti'afic- 
gnandi e nella noudelcritti «lerg- lu.R. 

d. Volle ancora ed ordinò , che il (addetto O, Gurolamo » dopo la 
morte di elfo Donante, ìblfe tenuto ed obbligato dai frutti dell’ 
anzidetti beni pagare ognianno a Fr, Luiggi Venato altro di lui 
figlio, fua vita dorante tantum annui docati dqo, menfoùm , e per 
una fol volta docati zooo. ; e ciò quando il roedcfimu avelTe otte* 
mito la galea pericrvizio della ilfeligioiie Gendolimitana ; Efcn, 
tandolo dal di loro pagamento qualora fi ritrovalTero di gib da 
leflb Duca D^Feriante in vitapagaiij^AdS- /«»■ A( 
y. Ordinò parimeotc che Di,. Girolamo doveffe di tutti i beni do- 
nati in tempo di fua morte pagare c redituire ai tuo figlio c de- 
feendeote primogenita, o cbelolk in luogo di printogenito , come 
figlio e non come fuo erede doc- éoooa , alfegnandoli tanti beni 
fiabili edefiètti dell' erediib di elfo DucaiDU Ferrante , e dona- 
ti, ad elezione del/idclTo primogenito , a. quei corpi ed entra- 
de , che irmedefimo Donante al lenapo. delle cautele dotali per tktto 
effetto avrebbe llabilito dtd.foU dS- « t0t. fir.M 
8. Paltò piò oltre e volle che i doc. doooa donati pervenire e coa-> 
ferver fiddvefièro iupeiiona di. D.Girolamo e ne’ tuoi difeendeo» 
iiufchi legitimi e naturali procreandi da detto aMtriinonio.da primo- 
genito in primogenito, abili peròacafarfì,chiannanda.in mancanza del 
primogenito il fecondogenizò,e che-così fi dovefie perpecuamente olTer-^ 
vzreyfiwbe d«r((lbn parole del contratco)/e /ieee mafrolina dtfeendente 
d*l detto Sig.D.QiroUmocotU perpetuo tfelHfipnt deÙe figlie /emine ^ef>. 
fendavi rnéfebidiftendenny come di fopra^ con efprejfa Ugge bensì di do- 
ver/* datore le figli* /emine di poroggio . , e di dorè o i fratelU fecondo- 
geniti là legitima fopra i docati óoooo. iiemontongo dei beni liberi , 
fuanéo peri f ^tffà doma tefpeblivè ntn/nefeie^t lei tulli fnietti, 

h beni. 
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hcm . E pir mancamento detta fuddetta tinca mafcoìlna defcendente dal 
detto D,G troia mo (qtiodabfit) in tal cafo debbano fucctdcr: le figlie 
■ femine Jhntlmente da effo defcendcnti , come di [opra a beneficio di chi 
vd il ditto -vincolo^ e efuefto quando ntancalfe Ialine* del detto 
gnor D. Girolamo, il che Dio non permetta , ED ALTRI , CHE 
INTENDE CHIAMARE NEL DETTO FIDEICO.MME^SO 
A TEMPO DELLE CAUTELE DOT ALI , con tutte altre claufo- 
le, eòe pii* pienamente in detto Fideicomniffo fi apponeratno etian- 
dio di maggior quantità di doc.ÓQOoq. fol.6Ì.a ter. , & 6p. lit.R. 
g. Ed acciocché i docaci doooo. fl conlrrvalTcra nella famiglia 
Venato volle che per detta lomma reftaffe ipotecata la fua rob- 
ba a beneficio de' fucceffori , anche col regio alFenfo da impetrarli^ 

. per quanto era di bi fogno rispetto ai beni feudali, dovendo il vincolo c 
fedecommeOo ESSER PERPETUO A BENEFICIO' DELLf 
SUDDETTI DESCENDE NT! MASCHI, ED IN LORO DI- 
FETTO DELLE FEMINE ABILI PERO A GASARSI, con 
cfprefla proibizione d’alienare ih tutto o in parte la (bmma do- 
nata per qualunque cagione privilegiata , anche di dote e cagioni 
dotali />/. 6p. 

fO, A qual' oggetto volte che in cafo di vendita o ricompra de’be* 
ni donati, i capitali e valore di cfTì fi. dovefléro impiegare in altra 
compra di beni (labili o annue entradc in quello regno in benefi- 
cio de’ defcendcnti chiamati , o col confenlo in ftriptit in ogni 
compra del- pih prodi mo a fuccedere ' o, di coloro che farebbonfi 
da elfodonante nominati, colle cautele necedarie ad confitinm fa- 
fientit, affinché detti docati doooo. reil afferò perpetuamente con- 
lervati nella famiglia Venato fol.6p.ater. Ut. B. ad^x, 

II. Stabili ancora doverli efcludere dada fuccedione -de’cennati do- 
cati doooo. i defcendenti cavalieri di Multa o reli^iofi di quai- 
fi voglia altra religione che non potedero cafarfi . 

13 . Promife di vantaggio con éfpreflb patto non rivocare o dimi: 
■uiro la' donazione- per cagion d'ingratitudine o altra qualfivoglia. 
ragione rlvoccndo ( fon le parole de' capitoli ) anche , ed- am 
mdtando efin Siffwr Duca tutte , e qual fivogl inno pntefk , re< 
nooern^toni , éimimrgiont ,'o ALTERAZIONE , ed altri alti , 
eie in qualfivoglia modo fujfero fatti, q che fi facejfero quan~ 
documque- per F avvenire ,■ direiìi ^ vel indiredd in pregiud xfo , 
e deroga:^ne della donoT^one-fudet.ta, la quale vuole, che tante voL 
le i intenda fona di nuovo , quante volte fot fi appariffie fatto , oche 
fi faeejje per F avvenire QUALSIVOGLIA ALTRO ATTO IN 
CONTRARIO DIRECT E’ , VEL INDIRECTE’ , ETIAMDIO 
COL CONSENTIMENTO DI DETTI FUTURI SPOSI , O 
ALCUNO DI LORO ìQIANTO ALLl FIGLI N.4SCITURI 
OI QUESTO MATRIMONIO, ed ad egn uno de IF altri fuoi pa- 
renti., e di tiafeuno di loro infotidum di far dichiarare fempre valida , 

*• ferma ln-fitdeie*dvtxgiane e nulle ed invalide) e fraudoientiquaL 

•<-L' A » 



fivogliant revoetn^ofii^ , o ALT EK AZIONI y ed altri 

ani , che in qual/ivoglia modo fi ritrovaffero fatti contrari alla dona- 
nazione direlli , vel iadiredt y come di [opra . E co'd efft Signor . 
Duca le dichiara per fempre perche con detta donat^ona fatta , co- 
me di fopra fin dal principio fi è trattata , e concbiufo detto ma- 
trimonio correlpofttvè alla dote pronoejfay e non altrimente. Per li 
quali figli nafcitiiri, ricevono , ed accettano la prefente donagion» 
li detti Signori futuri fpofi , infitme coll' infrafcritto Nota/o fot, 
74* /'fi'»» ’*’*>*• 

13. Dopo di cidi iiruddett» Fr< L'jiggi dichiari d'aver -intefo il te- 

ngire della riferiu donaaioq; cdIIc cliiaiiute| di fopra cfprefTace , e 
di accettare ed approvare la mcielìiaa « rinuncianio a beneficia 
del fratella tutte le ragioni ad elToiui ailoaa ed in avvenire fpet* 
tanti (qpt^ i beni ed ederti donati fai. a ter. Ite, A, 

14. Fiiulinente Gdicburd che i corpi donati , e come il OucalìpolTe» 
dea , le^fvatiG ■* »ea liAa particodart coofegnara ai cennato No» 
tajoconiervatorc de' capitoli natrimoniali fal.jS. lit.C. . 

15. Contratta indi il nattimonio a gcaaajo tdji. 5 fiipul&pa» 

blico idromento per roano dell’ idclTo Notajo Pietrantooio dcil’Avet 
fana,in cui iateevenaero ifuddetti Oi l«ucreau Centurione Pnnei- 
pefTadi Pietrelcina« il Principe EX, Cefarc , EX Francefeo» c EX Gi- 
rolamo d’ Aquino da una putte > il Duca EX Ferdinando, c EXGira- 
laroo Venato allora gib marito di EX Livia d* Aquino, eriflcf- 
fa D. L,ivia, e Fr, Luiggi Venato dall’ altra parcc^ In quello li 
alTeri d’ eAerG fottofcviui i capitoli roatciatoataU , quali deCie‘> 
rando ridurre in publico atto e convalidare , richiefero il No- 
taio di dover quegli leggete e puhlic.are r Sii veggon dopo ituiera- 
ntente ioieriii inquelfo fecondo conrracto, e poi fi foggiunfe : Hit ^ 
etiampadit fub qpibut efiam fuia iiì^tm rnattimo»tMno uà 

fupra y Ò" bona dortanda Jqtat ^3. , 

16. Nota de' Corpi de’ Capitali Ioni vj* , , , 

Il Jut pelisandi del. Mate della GajoU ■ „/ i 1 — — 

Il Ju$ pefeandi dell Mate delrlE Bagnuoii . 

Il J US pefeandi. del Mare della Verga di PoaauoU . m,,i . > » ^CQo« 
LaToanatra dellà.Bagminlt - -, ■.*«■1 ., n „ .i.», , « , ma 7500,. 

L’ erbaggi.,, e pah:^ì nelle isarinc, c.Tertltorj.delli Bagnuoii 3000., 
]La Montagna detlà Soffi in Fo«tuoU • ; 

La’MAntagna dell* pietre dolci - ,«>--<,«■ — . — teoo» 

La Tqrrq.,, Cala, e Giardino delli- Bagnuoii — , .. ao«o.. 

Le Cafe d*lli Bagni con la T<iv*tna> ■ ■ . looob 

Ccofi petpetuù fopra li 'Territori 

Scipione Guerra per ao.doc.30. di cenno perCapitalr 1 ■» doo, 
.GioiBatriffo della l'agliarapet an<doc.42.di cenao perCapitnlft- 840, 
Tiberio Caroroapiolo per an,do6,t,5,djccn«> per Capitale— gooL. 
Glo:Jacovo Sollazzo per an-doc.io.di cenao per, Capitale-^-.^ aoo.. 
Vincenzo Bullo per an, dflf,}j,,di.AfliWO p«t, Gagitaln n , -d 4 ®« 
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Stefano di MarGHo per an.doc.i8.ili cenfo per Capitate ^ 
GiotAntonio della Teana peran.doc.32.Hi cenzo per Capiulc- 
Andrea di Norarangeto per an.doc.a8. di cenzo per Capitale — 
Camillo della Pagliara per an.doc.jo.di cenzo per Capitale — 


Il Palazzo , e giardino nel Cafate di Magnano — — ' 3000. 

La Terra di S. Teodoro con li pefi * dooo. 

Fifcali della Rocca Mondragone annoe enirade , e S. Angelo 
Ravifeanino ' ‘ ’ 

D.Cefare d*" Aquino Principe di Petrapulcina — -r— ócoo. 

11 Duca dell’ Accrenza Pinelli ■ ■ ■ -• Jooo. 

Il Principe di Cariati — — — — 

Sopra TArrendamento del Vino — < — 5 <^** 

Sopra la Gabella della farina ' ' " '* 

D.Francefco Caracciolo Marchefe di Cervinara — tfooo. 

Gio; Volpa della Citti di Pozzuoli — 

Sotto in tutto . ■ 51418. 

fot. 77. » < 5 * « terg. 

17. Dopo della rapportata nota fi veggon foggi unti due altri patti. Col 

primo fi dichiarò, che nell’ annui docati doo. proracffi a Fr. 
Luiggi Venato durante la fua vita vi folTero incluie c comprc- 
fe le quantità che al medefimo dovean pervenire, anche fua vit» 
durante dal Monte di Venato. Rcol fecondo, che accadendo di 
farli compra di feudo con valfallaggio , forte lecito ed al donante 
e a D. Girolamo vendere i beni artegnati al maggiorato e fe- 
decommertb a beneficio di qualGvoglia perfona , non ortanto 
le fuddette proibizioni d’ alienare , con- che reftafle il prezzo de^ 
beni comprandi forrogato in luogo degli alienandi, ed in calo di 
vendita che dopo fi faceffe de beni comprandi , ^ deiio i/ pre^- 
,tbe fi ritroverà impiegoto del detto Mojorato reinvtfiire in 
altra compra per ficurtd del detto Majorato , e così fempre debba 
ojfcrvarfi perpetuamente , e con li pefi [opra detti beni- contratti fino 
al prefente , e debiti al Signor Giujeppe Brancaccio , e D. Ferrante 
Vmbriano , e Carlantonio Lombardo jfol.7S.loe.fign, 

lE. Nell’ iftertb giorno 16. gennajo i^jr. altro illromenK) fi ftipuld 
per mano del medefimo Notaio dell’ Averfana , nel quale^ inter- 
venne il Dùca D. Ferrante Venato , che in prefcnza di detto 
D. Girolamo fuo figlio afferà : ipfum Dominum Ducem 
li die ^ <5* inftanti contempi atiene matrimonii contraili inter diHum 
D. Hieronpmum & D. Liviam dt Aquino Principi ffam S. R. Imperti 
in inftrumento Capitulorum matrimonialìum rogato 
Notarli FECISSE INFRASCRJPT AM DOSATIONEM, ET, 
PROMiSSIONEM teHoritfequtntit «3. 

, A 3 
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S* /oggittoC: : capitiàum ut jacu in capitulis fot. 79. E 

fenza vederfi inferita cofa alcuna fi continua a dire eh' cflendofi 
gù legitimafflcnre cuntrattj il matrimonio , volendo c(Ij Duca 
X), ferrante cautelare D. Girolamo , ac di£ìunt fideicpmmijfum 
ampliare , & euplicart in vim potejiatis fibi refervatK in dillo prxin- 
ferto Capitula , eh’ crafi letta dal Notaio da parala a parola 
perciò quella e quanto in elTo,ene'capitoli matrimaniali contenevaQ 
ratificò ; c ^rLocipal mente di nuovo eJ a maggior cautela d’elTa 
D..GiroUmo f Jjùl’Mtri in d.eito capitolo o fiana capitoli chia- 
mati , & cautelami cauteiit ai/i/eoio, a con terapia rione del detto ma- 
.tritnoniorifiuò. Ji Jbencficio dell’ accc".patp D. Girolamo la terra 
di S> Teodoro col titolo di Duca , ex nunc prò tmtt fetfuuta ejut 
matte , & ia futtmlutlf hr» ejut : Come pure donò per titola 
di donazione irrevQ.cajiile tra vivi stilo fielTo D. Girolamo ed ai 
iiioi figli piimogcniticd altri .chiamati e dachiamarfi , quell' iflefii 
beni ed .effetti (h.c veggonfi deferitti nella nota inlen'ta nel 
precedente illromento /o/. 79. atet, ad Iti. 

?o. Soggiunfe che D. .Girolamo non poteffe aver’ altro de’ beni do- 
nati le non che il Icmplice e nudo ufulrutto, refiando fenipre la 
proprietà vincolata c difpofia in beneficio dei difeendenti chiama- 
ti e da chiamatfi, i quali nell’ ilìelso modo fofiero (empiici c nu- 
di iifiifruttuarj ; affinché la di loro proprietà femper , & in perpe- 
tuumfit, & effe debeat in dilla domo , defeendemia , & eippo de 
Venati > Cf in eadem f amili a con/ervari ,ad beneficium quorumcumijue 
vocandorum , femper exdufit cxtratieis fuccefforibut > ET elLlE- 
KJS. A DkCTA FriMILIJ , anche che avclTero ragione da 
detti chiamati, acciò i beni donati in Familia de Venato conjer- 
ventar , < 5 " defcendenies tranfverfales , Jive alti vocandi femper ennt 
qualitate primo^enituue ma/ori cum fplendare ^ decere vivant , & 
vivere poffìnt foK 8|. a ter. 89. ,& .90. toc.fign. 

91. A qual’ effetto il Duca D. Ferrante de’ beni come fopra dcN 
crttti ne fece donazione e celTione à beneficio di detto fedecoramef-. 

lbefliaggiorato<o.pet<fso.dcl riferitoD.Gi-lolamo prefenie ed ac- 

cctuiite per .fe .« fupi difeendenti :iltalchi fn jnjinitum,e per tutti 
gli aiuti chÙMiMti e da chiamarli , coi peli però loprp i beni efi- 
ikraùytf ff^napter-co\ pefodi pagare docati -i 000. a Giuleppe Bran- 
caccio , c ducati 400. a f erdinando .Ubriano a tenore dclU: cau- 
tele che ne apparivano , e colle lèpiienti condizioni . 
az. Brimo colia tilerba dell’ intiero diloro ufufrutto in beneficio del 
Duca donante , e di poter difporre di docati 1590.» e coll obbligo 
di pagare le quantiik-riterlaate a Fr. Luiggi Veqato .a, tenore del 
convenuto ne’ capitoli matrimoniali . •' _ ” c 

34. Secondo cosà fi foggiunfe s ito vhùi della pateftd riferbatap nel 
detto preinferto Capitolo .eorregettdo il detto. Fedecomtneffe y e ^neE 
lo Mmpliattdo ‘.vuole , eA ordhta , che mancando la linea mafcoli- 
va dafctndevte dal detto Signor £>, Gkolmo 1 ne i ducati óooQQy, 
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jueceder dowjje la 'dì lui figlia prìrmgemta legittima , c natu- 
rale defctadente dal fuo corpo, ò quella, che tenerd luogt di primìge- 
nita, e che fi troverà in Capillis colf obhl'go di dover la vtidefima 
precedtrue Difpenfa Pontificia cafarfi.con detto D, Luife Venata altro 
figlio di ejfio Donante , qualora non averà fatta profelfione : e ritrovan- 
do fi cafato con figli , fi dovejje cafare col figli» primogenito del mede- 
fimo , h di colui che temerà luogo di primogenito -, E ritrov-indofi det- 
to Fra Luife di aver fatta profe(fione , o cafato , e fcn'gj figli ntafi^ 
chi , in tal cafo quella doveffe cafarfi col figlio primogenito di colui 
che temerà luogo di primogenito defcendente dal Signor Carlo Venató,^ 
Conte di Santa Maria Ingrifone fratello cugino di detto D. Girolamo,, 
è con i figli del primogenito del medefìmo Signor Conte , b col di lui 
fecondogenito, trovandofi il primogenito già cafato , ed in mancami dè 
mafcbi delle fudette linee, i altri della Famiglia di detti D. Girola- 
mo, e D, Luife, e Conte, quella fi debba cafare con uà altro- Cava-. 
Itere della famiglia Venato defcendente dal detto Signor Conte , b altro, 
delta medefima Famìglia di Venato piò projfimo aita medefima . Indi 
volle il donante che clTendovi cavaliere di caia Venato, e la primoge- 
■ nita di D. Girolamo non volelTc prenderlo per marito, che in detti; 
docati doooo. dovefso fucccdere il più proflimo della, famiglia abi- 
le a cafarfi coll’ obbligo di dare alla donna, efclufa la dote di parag; 
giodai frutti di detto majorafcato .E non effendovi cavaliere deir 
la famiglia Venato, forfè per clTer eftinta , o pure elscndovi , mi 
inabile naturalmente a contrarre matrimonio , in tal calo (labi- 
li che la primogenita fi doveffe calare un cavaliere d una del- 
le cinque piazze nobili di quella eittb , o- vero con perfona no- 
bile di altra citti principale di quello regno., o fordliera dove 
fbffevi dillinzione di nobili e popolari, coll’ obbligo, di. alsujncre il 
cognome di Venato fot. 87» a terg Ut. A. 88. ed 8p< ^ 

*5. Terzo confiderà il cafo delia morte di D. Girolamo fenza ng|i 
malcbi c fomine^e cbiambai detto Maggiorato i ludctii F.Loiggi_» 
Conte D. Carlo e loro dilcendenti' ordine fucceflivo, ed in mancan- 
za de’mafcoli la fèm na de’ medefimi primogenita, coll obbligo dt 
cafarfi con un cavaliere di piazza con alTumerc il cognonie della fami- 
glia di Venato . Ed in mancanza de’mafchi e femine de medefir 
mi, volle che nel maggiorato dovelse fucccdere quel congionto 
naicolo più profsimo, che de jiire dovrebbe fuccederet,c non ef- 
fendovi congtoiuo in grado da poter fucccdere, chiami la .piaz- 
za di porto , la quale radunata doveffe ponete in una buffola 
tante cartelle per quanti foffero i cavalieri che farebbero in. 
quella inervenuti , purché non fbflero cafati , ed eflrarfcnc una do- 
■po la celebrazione della meffà dello Spirito Santo , con. darfi i cen- 
nati ducati doooo. a quel cavaliere , il di cui nome a Ione b- 
rebbe eflratto, coll’obbligo di cognominarli di cafa Venato, cca- 
frrfi con dama di piazza nobile, fpieeandofi comefiegue. 
id. E MANCANDO li. DETTO SIGNOR. D.ClROLAm{Ii 
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CHE DIO NON PER METTA ) SENZA FIGLI MASCHI , 
E TEMINE nel eletto Mtij orato f acceda ^ e debba ^nccedtre Ir yì». 
delti D, Luife ^ Conte ^ e loro dejcendenti gradat^m , come di Jopr 4 
di pTÌtnoqenilo i» primogenito . E per mancamenfo della linea maf- 
colina in detto Moiorato debba futeedere Cjaella femina , che tene- 
rd luogo di primogenita dejeendente dalli fudeui chiamati grada- 
tim y come [opra y con le dette condizioni di cajarji conno tavolie- 
re di Pianga y con cognominar fi ejfo y e h fuoi dejcendenti prime 
della Famiglia Venato y conforme fiì dichiarato nella linea fe-ninina 
del detto D, Girolamo y e con le medefime pene nel m do che ■ fìk 
efprejjo di Joprùy e non altrimenti . E QUANDO NON VI FOS- 
SERO MASCHI y NE E EMINE { il che Lio non permetta ) 
DI TUTTI LI SUDETTi CHIAMATI CRADATJM , CO- 
ME DI SOPRA y IN TAL CASO NEL DETTO MAf ORA- 
TO SUCCÈDA y E DEBBA SUCCEDERE QUELLO PA- 
RENTEyE CONSAGUINEO M ASCOLO PIU' PROPlN^JOy 
CHE DE JURE DEVE SUCCEDERE NEL DETTO MA- 


JOR ATO della Famiglia di Venate y e quandi' {il che Dio fimtl- 
fnente non permetta ) non vi fujje perfona , che de jure doveffe fue- ■ 
cedere propinqua alli fudetti chiamati , in tal eafo fi debba per la 
Pianta del Seggio di Porto dd Signori Cavalieri di quell a y li quali- 
debbano avere li quattro quarti Nobili di quel tempo, congregare 
in ejja PiaojTra ,e fare tante Cartelle, quanti Cavalieri ivi interve 
neranno di loro nomi , e cognomi , purché detti Cavalieri non fiano ca- 
Jati y e quelle fi, debbano porre in una buffola , e dopo che farà ce- 
lebrata una Mejfa dello Spìrito Santo , debba buffolarfi una dt quel- 
le Cartelle ad jartem dd pigliarfi dà, un fanciullo piccolo., ed d quel- 
lo , che ufcird la forte debba pervenire , e debba fuccedere al d -tto M i- 
joratOy il quale Cavalicro , al qufie tcocard la detta forte debba co- 
farjì con Signora Elibile di Pia-gxa nel modo, conte di fopra , e dì 
quello fi debba cotiferv.tre il dettn Majorafo per fe , e per li fuoi dif- 
cendenii mafehi legitimi , e naturali eu corport legitinfe difrendenti di 
primogenito in primogenito , abjle perh. a 'cui affi , li quali debbano pri- 
mo e principalmente cognominarfi della Famiglia Venato , e faccino 
r Armi , ed tufegne delln detta Famiglia un't* eolie loro nel modo t 
Jptma y come di fopra ftd dichiarato , e non altrimenti , ni di altro 
mòdo y e con le fudette pene , e proibizioni dichiarate uelli detti pre- 
ìnferti Capìtoli , li quali fi abmano in quffio luogo per (fptejfi de 
"verbo ad verhum fol.po.Ó" a terg. ad pi. loc.fign. 
ìf. Finalmente (1 fopgiun(c: e qui prejente il detto Signor Fr. Luife 
ìntefa la fi ipul azione del prefente contratta, ed nitri precedenti , 
netli quali fin da principio i fiato pxtfeme con cpnfenz^ del detto Sign, 
Duca Padre prefeme ratifica lo detto prcinferto Capitolo,, e per tutto 
' quello y che a Im fpetta , e pub fpettere alta detta donazione , e fideicom- 
mcjfo'fatto come di fopra abenefcio delli fudetti,, conjente, e cede.tut- 
it Ifjue rugioni nel modo ,e forma, che nel detto preinferto Capitola . 

■ fi 
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fi contiene , e per effa refpettìvàmente fi i protuejfo fot. p6. 

A la giugno id5tf. io itcfTo Duca D. Ferdinando venutoa morte fè 
il iuo ultimo in fcriptii teiìamento per manb del detto Notar 
deli’ Averiana , col quale dopo d’ aver dichiarato che per con> 
templazione del i'uddctto matrimonio avea donato al figlio docati 
6QQQO. in certi determinati efTetii e beni (labili colla terra di 
S. Teodoro , deferirti nell' ifiromento di donazioire, rogato per mane 
deiriflelToNotajo a 16, gennajo itfji.con altri doc. i4do. in circa 
dippiù^e con tutti Taltri beni da elfolui pofTcduti ,e che non fi ritrova^ 
vanodijpofli, con diverfe condizioni e vincoli , e coi peli di alcuni 
pagamenti, diffe che ratificava detta donazione ;anzicchè quella di 
nuovo facea colle condizioni e proibizioni in e(fa contenute ,, 
giuda il loro tenore , e col pefo ed obbligo di oOiervare quaiv» 
<0 in quella dava dichiarato e promelTo , tanto a beneficia del 
fudectoFr. Liiiggi, come d'altri chiamati . Paiàò indi ad idittiiro 
(uo erede univerlale l’ idclTo D. Girolamo (no figlia, gravandolo di 
alcuni legai i,fenzacchè affatto altro dicede per la chiamata fatta a pr& 
del Conto D. Carlo , lìccome leggell dalla copia del fuo tedament» 
a fai. 14. ad ^U 

tp. Da quanto finora fi è divifato chiaramente fi conofee 1 ' in- 
luffidenza dell’ azione propoda dal Duca d' Accadia . £lgli pre*. 
tende efferfi dal DucaD. Ferrante Venato idituito un Maggiorato 
|>erpetuo per li defeendend di D. Girolamo fuo figlio , ed in 
mancanza di effi a prò di F. Luiggi , e di D. Carlo Venata Conte di 
S. Maria Ingriione, e dei di loro difeendenti ; eh' effendo man* 
caca colia morte di P- Gio: Venato la delcendenza del Duca di 
S. Teodoro D. Girolamo , nè effendovi difeendenti di Fr. Luiggi Ve- 
H4to,che mor'i.profeffa nella Religione Gerofolimitana, fi fia fatta 
luogo alla chiamata a prò dei dilcendenti di detto Conte P Car- 
lo: e che edendo egli nipote ex fili» di D. I^uifa Venato, che 
fii figlia primogenita del cennato Conce. 0 < Carlo , a fe fpetein» 
i beni a detto Maggiorato fotcopoffi , in efclufione del Marche- 
fi; di Villamaina , non. ofiante che queffi. fia figlio di D. Gio- 
vanna Venato altra figlia fecondogenita di detto Conte D. Carlo, 
«come tale coogionto in un grado piò proffimo, edaU’ultimbde- 
IbntoD.Gio; ,ed aLcen.nato Duca D. Ferrante di lui avo.. Sù quella 
ipotefi, che come cofa indubitata s’alTume , il degniffimo difenfore di 
detto Duca nella fuadoita Scrktura.cerca.di fondare in/itre la pertinen, 
2a del luppofio Maggiorato m.di lui beneficio , non ollantc la prof- 
fimitàdel grado che concorre a.prò del Marchefe di Villamaina per 
aon clTere quefii nella linea contemplata, la.quale principaimcnta 
nella fucceffione de’maggiorati attender fi dee. 

jo. Noi all' incontro crediamo ( 0 ciò con fua buona pace fia 
detto ) che il fuo difeorfo niente abbia di connelCune colla 
prefente qucftionc., nella quale principaljnente fi dee efami? 
uarp la validitli o invaliditi della pretela chiamata a prò del 
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Conte di S. Maria Ingrifonc « f«oi difcendenti: c qualora fi fti- 
malie valida > ic quella Ila pura o condizionata : ed elTendo con- , 
dizionaca , le (ìa venficaca la condizione lotto la quale Q fece . 
Pali' eiame di qiiclte cote ad evidenza lì conolcerà la giullizia 
deli’ iltanza prelemata per parte del Marchele di ViiUmaina 
colla quale fi ò domandato , non lolo d' dk-re adoluto da una 
di (Irana domanda , ma pure che il Duca d' Accadia folTe con. 
dannato alla rifazìon delie Ipetc deli' ingiufia promofia lite , e 
per via di riconvenzione tolTc condannato altresì alla, refiituziqii 
dei legati a tuo prò fatti dal f Duca di S. Teodoro D. Andrea 
Venato fol, 

gin Dimollrarcmo dunque nella prefente Scrittura . Primo che 
il. pelo ingiunto alle fcnime dilcendenti da U. Girolamo Vena* 
to,e 1 ’ «Itcriori chiamate a pròdi Fr. Lniggic Conte D. Carlo Vena- 
to e loro diicenJcnti fatte nel terzo contratto fiano nollc. Secondo 
BcU’ipotcfi della validità delia chiamata del Conte D. Carlo e tuoi 
diiccndenii elTerfi quella caducata per la morte di D.Girolamo Venata 
con figli . £ terzo finalmente , che lemmai la chiamata a prò di det- 
to Conte D. Carlo e fiioi dilcendenti non folle caducata, il Mag- 
giorato dei docati doooa fpeitarebhe al Marchelc di Viilamai- 
DZ come congionto più prolTimo e a D. Giovanni Venato cd 
al Duca D. Ferrante Icniore : e che il Duca d' Accada fio 
tenuto di refiituirc in di lui beneficio i beni legatili dal Djcad\ 
{.Teodoro D. Andrea. 

CAPO I. 

Si (iitnnjfra che il pefo in^ionto alle [emine difcendenti d* 

■ D. Girolamo Venato , < ulteriori chiamate a prò } 

' di Fr. lui^i e Conte D. Carli) Vaialo, 

e loro dijeendemi fatte col tirilo con- • ■ 

. . tratto fiano nulle . . f • : 

I. Y A Ai fatti di fopra divifati s' oITcrva che tre furono i contrat» 

I J ti .pailati per l’ iilituzione del pretefo Maggiorato . 'Il ipvi> 
ino fu quello dei capiiolr matrimoniali lotrofcnrti a i 8 . e zo-'Oc- 
tobre deil’anno id50. riferito d »»«. j.ed 14. , ed in eflb in letecu- 
alone del convenuio colla Pnncipeflàdi Pietrelcinae tuoi figli,ilDuc* 
D. Ferrante Ven.uo a coniemplazion del matrimonio contraendo, 
e poi contratto tra D. Girolamo , e D.Livia d’ Aquino promilc la 
rifuta della terra di S. Teodoro col titolo di Duca,icguit0 il raatri* 
cnonio , e donò col confenlo di Fr. Luiggi Venato lecondogcdito ~ 
al figlio • primogenito i beni di fopra delcritti num. 16, coii’obbfi' 
gq di areih tu irne docati doooo.di efli al primogeoito nalcituro, ed 
--1,1. / .i ... ... .1 ► agli 
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agli altri mafcbi primogeniti difcendenti da tal matrimonio, chia. 
mando alla di lor goduta in mancanza de’ mafchi le lemme da 
e(To difcendenti , con vietare a tal' oggetto l'alienazione ed ipo* 
teca de* beni donati , acciocché fi conlervafscro nella fua Fa- 
miglia dticenJente da D. Girolaifio , lenza fare in mancanza 
de' difcendenti dal medcfimo altre chiamate ; In modochè giu- 
fia la lettera di ditti capitoli mitrimaniali 1’ uitnno morienia 
potea beniflìmo de’ beni donati liberamente difporre. 

1. '£ t]ui è da notarfi l’crprelTo patto con cui fu fatta la donaziono 
contenuto e trafcritto fup. nnm. ix.., cioè di non dover il Duca 
D. Ferrante rivocare diminuire o alterare la donazione gi^ fat- 
ta per qualunque cagione , dichiarando nulli ed invalidi tutti 
e qualfìvogliano atti di minorazione moderazione o alterazione 

0 fatti o da farli , anche che in elfi vi folle efprelTo coalenfa 
de’ contraenti. 

ir fecondo contratto fu l’ illromento dotale fiipulato dopofeguitu 
il matrimonio a id. gennajo idji. fra gli Itelfi contraenti in- 
tervenuti nei capitoli matrimoniali, riferito J- num, (5. ad 17.^ 
in quello non fi fece altro , che ridurre in publica Icritcura 

1 riferiti capitoli matrimoniali ; fi ratilìi.6 il di loro tenore , e- 
fpecialmente la donazione , come fopra fatta , che fu dalla Ipo- 
fa , e dall* altri intervenuti accettata per li figli e diiccndenii 
da quel matrimonio ,6 6- dichiarò quali folTcra i beni donati 
contenuti nella lilla , della quale fi (e parola in quelli , fcnza al- 
terare in menoma ' cofa r antecedenti chiamate alla kiccelfione de* 
beni donati . 

4. Solamente fi aggiunfe che nel pefo ingionto a D> Girolamo di 
dover pagare e corrifpondere a Fr. Luiggi Venato annui do- 
cati 600. tua vita durante , s’ intcndelTe incluTo ciocché al me- 
dclimo corrifponder dovea il monte della famiglia Venato ; e che 
ellendofi generalmente vietata 1’ alienazione- ed ipoteca do’ he-' 
ni donati , avefse potuto cosi il donante , come detto D< Giro- 
lamo e fuoi difcendenti quelli vendere ed- alienare per far compra 
di feudo nobile , il di cui prezzo rimaner dovefse fimopollo alle 
leagi del Maggiorato gih illiiuito , ficcome fi è riferito ». 17. 

j. Or’ attenti quelli contratti, egli è fuor' di dubbio che non ef- 
lendovì in e-ilì veruna chiamata nè a prò del Conte dt S. Muria 
Ingrifone, nè .de’luoi dilcendenti , nè di altre perlone , o lineo 
coll’ ellinzion della- difcendenza di D. Girolamo 1 beni fottopolli 
al Maggiorato rimalero neir ereditk deh’ ultimo moricnte liberi 
ed elenti da qualunque vincolo. 

d. Il terzo contratto che da occafione al prefente Htiggio è quello 
llipulato r iHcITo giorno itf. gennajo idji.per mano del medefimo 
Notajo dell’ Averfana, che Ilipulò 1 ’ illromenco datale. Credè il 
Duca O.Ferrantc Venato d’ aver facoltk di fare altre chiamate, 
- — A ^ eper- 



e perciò coir intervento c prefenta folamcnte de’ fuoi figli awa- 
lendofi della prctela facoltà , nel calo dcll.i nia icanaa de’ raalchi 
dilccndcnti da detto matrimonio chiaiiiiMai ini a pr mogeoiia ,cna 
ringiunlc il pelo di mar rtatfi Con Fi.Luiggi Venato, o con una- 
de’ iooi figli , o in mancanza- dei medi timo e de’ luci figli ^ 
difcendeini malchi , con uno de’ figli d«ti Conte di S. M ina In*, 
grilunc D. Carlo Venato ; Ed m quelli cali volle che fi fo/fero 
oflervatc ne i di loro ditcendenti itt ilchi c limine 1’ illcITe leggi 
di fedecominefio pa-icntte nei diCeiid. mi di D. Girolamo , col 
dippiìl clic fi ofierva e legge fupra num. 34. 

7. Indi confiderò che parca mancare da quella vita il figlio D. Gi- 
rolamo lenza figli maLhi e feininc, ed in tal calo chiamò a’U 
fuccelfione de’ beni donati i luJciti Fr, Luiggi , e Conte di S. Ma- 
ria Ingrilope , e tufo dileendrnii gradanm da 'proinugenjto m 
primogenito, ed in mancanza della linea in.iicoìina de' nie.ich* 
mi lafemina che avrebbe tenuto il luogo di jinniugenita ila edi 
diTcendente , colla condizione di doverli calare con cavaneredi 
piazzg napoletana , che alfunier dovelle il cognome ed imprc. 
la di Venato per le e Tuoi dilcendenu . Non clieniovi nè maf- 
chi nè ieminc , dovere luccedere quel patente e conlanguineo 
mafcolo. più prolTimo , che.i/e jure avreboe dovuto lue e I. re . E 
quando quello, non vi folle , fece la chiamata a beneficio della 
piazza di porco, ficcome fi legge dalle parole di lopra iralerittc 
num,ì 6 . 

E, Che niun conto o ragione debba tenerfi dt;l prefente contratto, 
non duraremo moka fatiga a dimoiarlo . £' ti inedefirno contu* 
rio alla promelTa fatta dal donante , enei capito.i murimonia- 
li, e nell’tPiromento dotale, colla qu ile fi obbligò di non alterare 
con qualunque fcrittura o contratto le_ tiondizioni appoitc nella 
donazione da efiului giù fatta, ed in calo di coiurovenzione , . volle 
che tutti gli atti fatti o facicndi anche col conlenlo de' figli tulle--, 
ru nulli ed invalidi. 

p. Certamente checon le nuovechiamate fi akgrò la condizione delia 
donazione . Giulia le leggi appolie ne i precedenti, contratti la 
mancanza dei dilcendenu da quel matrimonio l’uitiiTio moricnte 
potea dei beni donati à luo piacere dilporre^ . Le donne chia* 
mate alia fiicceflion del Maggiorato non aveano, veruna oblrga- 
zione di maritarfi in famili*, q con c\ò di effer private della It- 
beriù ad elloloro data dalla natura di poter .lecondo La propria 
inclinazione eligerfi il marito, nè avean’ obbligo di far’ aliu'i.cre 
ai di loro manti il cognome, c 4 imprcla di Venato, EiTcndo 
cos'i a tenore del chiaro ed elpreflo patto convenuto co i dotanti ^ 
di D.Livia d’ Aquino, econ lei medefima r(fiò detto contratto nullo 
ed invalido e di niun vigore. 

jo. E' parimente nullo, perchè contrario al dettamedella ragione, ed 
alla di^ufizione della legge, , In effetto in termini di qualun- 
que 
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que donaziobe v' è lo flabilinaento dell* Imperatori Diocleziana 
0 Malfimuna nella L. Ferjetìa 4. C'>d. ds donai, qua fuk modoy 
di CUI ,eccone il tenore Perfeiia Jonatio conditioms fnfìea non 
capii, ^tatf fi Pater tuus donatione fada quafia-n pofl aliquantulunt 
ttntporis feciffe canditioacs vidtatur , officerc hoc Nepotiiiut e/ucy fra- 
tris lui filìis , minime pojfe nan dubium cjì . 
jj. Nc urmmi di maggiorato ft damma lungamente da Lodovica 
Molina de Hifpanorum Primo^eniorttm origine hb, i . tap. 8, (e dall’ ul- 
tinva poildloBc il pollano altro condizioni e chiamate aggiungere^ 
c dopo d’aver dilHnto molti cali, promuove iUùbio le tl primo 
llliiucore d’eflo pofTa farla Didingue quello dottilRmo autore tra ’l . 
maggiorato rjvocabile , ed irrevocabile: Nel primo calo rilponde per 
r opinione affermativa': Nel fecondo per la negativa, fcriven* 
do al num. j7,'CosV. £ìe 'primo- lautem.Ma/oratu» Infìrtutore nulli du- 
bium.efhynifi quod potèrìt Mafiiratai <J fe ipfo confeda novas l-:ges,&. 
eondiei*aet-*dfieere‘.'Si inea caiifd Miioratus fit, tu revacari pojfit - 
Mafratum revocare potefi afortiori poterit iUum li-nnaro. 
oc ‘ modificare didn Li iur'tfgentiunt §. adeo fifi. de paEUs . Srautem Mafii- 
tttui imevoeabiliseffedu» fit.nan poterit efin In/litutar eiJem novas con- 
ditiones ad/icere . Per feda namque dnnatio conditiones pojìea non capit. 
li. Perfeda donatio Cod. de donat. qua fub modo, 

JJ. :Locchè.f(,- generalmente ha luogo in tutte le donazioni irrevoca-- 
bili, molto più milita in quella fatte contemolatione ceni matrimonii- 
giuffa-glt avvertimenti d’Anneo Roberto nel Ino trattaro rerwn /'ir- 
dicatarum lib. i. firpw J. ,ovo in propofito patlandi degl’ nlromciiti do- 
tali che piiblicamente fi ftipuJano fri i dotanti, e gli Ipofnco i 
di loro parenti diffe : Mane dotalinm Infhumentomm aothoriiateor 
refeindi 1 aut fecretis-., & furtiva .tepromijjionibsa revorarr non con- 
venit : e fondandoli alla difpofizioite del chiaro tcif j del giure- 
confiilto Callifirato nella i. non- inteHigitur ji §. fi quh palam , 
<!r §, tacita ff, de /ure Fifci^ foftenne , che quanto ne 1 matrimo-, 
rj fi fa di foppiatto , c di nafeofto da i congionti Ipecialm.-n- 
te che intervennero- nelle cautele dotali (come nel calo prefente) 
fia odiofb e fofpetto : quid quid autem ( die’ egli ) palamgefium eft id 
, femper pravalet,quin Ò" ^eneraliter in matrimoniis quacumque- fur- 
tiva funt odiofa cenferì debent , & fufpeda . 

'jj.Oggi è pur troppo certo cd indubbitatonel Ibrochc in termini di do- 
nazione canrewp/àtrow »w/7rr»wa»i# tutti i contratti fatti in- pregiu- 
dizio di ella, fuori del contrattodc’ capitoli matrimoniali » c len- 
za l’intervento de’ dotanti fiano'hulli cd invalidi, perche in frau- 
dem della fpofa e fuoi- difeendenti , perchb dololì & coutta bonoa 
»i»r«. Quella è la comune opinione e fentimento de’ Dottori tutti e 
fpecialmente del Confi de Ponte conf. 2 ^., di Menocb. confizói.nu. 1 5., 
di Fontanella de pad. nupt. cl. 4. gl. 1 . num. iS.. di Guidi P apadec. 1 45* 
«kl Confi Marciano confi 3 2,, del dleg. nelle controvcr- 

fie f/oKcii, cent.2.cap.i^num.^.sdiStatb.conl.^\.num.i., e ^.dt Grò- 

A 7: 



difceph fonnf.ctfi. 5; , Ji Qhr. Batti/laTero nel fuo 

Cod, Ter. judictt, egf» ^g, 4 aum. 2. , e colsi rapporta 4 ecilo dal 
S,C, il Pref.df frtmh. nclU decif. zoj, , ove finendola, Ric- 
cio, ed ilCan.delfUca riferirconu altre confìmili deciriuni , edav- 
veriifcono cflTcr oggidì madìtqa legale certa ed indubitata , che 
le antapoche o retrocelTioni , e clandedini contratti fatti in pre- 
giudizio q della dote collituita o delle donazioni contemplano’ 
Mc mo( rimonti fenza il conlcnfo ed intervento di tutti gl' intcref- 
fati intervenuti nella pronteflii della dote o pella donazione lianq 
nul|i ed invalidi, > 

1^. E la ragione fi è , perchè la donazione fonttmptarh»e matrhntnil 
non è un contratto femplicc 0 gratuito , ma oè caujom , che 
contiene in fe ftelTo la condizione do «r fiKÌas , ed il favore dei 
fpofi e dei figli pafeituri ; Tantocchè in Umili donazioni il 
donante è tenuto anche all' evizione della rdbba donata , fe- 
condo appunto dopo molti Autori fi foftiene da Capeeehtro detif» 
40.tniw-i5.e id. ^ nei termini terminanti di onaggiorato fatto 
contemplotione certi motrimnii , $' avverti dal Molina nel fuddettq 
trattato /i^. 4,e4p, a./aè aton-fiz. t appunto perla ragione d' ef« 
ferfi fatto per cagione onerofa* 

{ Quello appunto concorre nel cafo prefente .« Ne i capitoli matri- 
moniali , c nell’ ifiromentQ dotale intervennero la fpofa , la Prm- 
cipefaa U. Lucrezia Centurione di lei madre , il Principe O. CefatC) 
D. Francefeo, eD, Qirolamo d* Aquino fuoi fratelli, e nell’ ultima 
contratto ninno de' medefimi, ma folamente il donante, O.Girolama 
FXuiggi fuoi figli fi veggono intervenire ; Onde con ragione da noi 
fi crede j che quanto in efso fi fece in pregiudizio de’ figli e dcr 
Icendenti di D. Girolamo Venato coll’ altre chiamate fia nullo ^ 
come contrario ai precedenti contratti, ai patti coi quali il matri- 
monio fu contratto, alla buona fede de’ dotanti, ed al dettame del- 
la ragione, 

Jd-^k^è vale il dire d’averfi il Duca Q. Ferrante coi capitoli matri- 
X\| montali rifcrbatalaf)icQÌthdifa’raI(rechiamateal fedecommef 
fo da eflo illituita , e che percib eflèndofi di quella fervilo non 
polfa r ultimo contratto chiama rfi nullo e olandeUino, La riler- 
ba conteuHta ne' capitoli matrimoniali non fu g ih di poter il do- 
nante in ogni qualunque tempo. % e con qualunque ddpofizio- 
ne o contratto chiamare alla Cuccelfione de’ beni donati chi gli 
parca c piacea , come con franchezza g’ alferifce , ma fu riilreii 
ta e limirata di poterlo fare a tempo delle cautele dotali, 
ficeome fi legge dalle parole traferitte nella narrativa num. 8- 
E per mancamento. dtHà fndetta linea mafcolina defeendente dal detto 
D. Girolamo { qood abfit ) in tal cefo debbano, fifccedfre le figlie fe- 
mttft finamente da ejfo defcendeittiy eotmdi /opra a beneficio dicb{ 
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vJ dett» vincolt , E quando manaijfe l* tinca del detto Si^. 

D. Girolamoi il che Dio non permetta ), edaltrì^ che intende cita, 
niare nel detto Fedecommejfo a tempo delle cautele dotali . 
ly. Quelle cautele gi^ fi liipularono col contratto precedente Coirin< 
tervento de’ dotanti , ed il Duca 'altro non fece (e non che >' 
moderare l’annuo pefo dc‘doc.t(oo. ingiónto al donatario a pr& di 
Fr.Luiggi Venato, e la proibizione di alienare la robba donaia nel cafo 
della compra de’fcudi, ienzacchè avelTe fatto altre chiamate , nè pure^ 

DÒ condizionate a benefìcio del Conte di S. Maria Ingrifone, nèdei 
delcejidenti delle femine dal detto matrimonio . Onde nc fìegiie 
che non eflendofi il donante avvaluto della facoltà ri ferbata , allóra 
quando fi Hi pelarono le cautele dotali , non potea più- d’ efìFa awa- 
lérfi con altro contratto fepararo, e fenza l’ intervento della ipo> 
fa e (noi fratelli in pregiudizio de’difcendenti da quel matrimo* 
nio; e molto meno far* atti, che punto avellerò alterate le con* 
dizioni della donazione nel cafo dell’ cllinzion della dtfeendenza . 
di deicq matrimonio , come fece col terzo contratto, ove gravò le 
femine di maritarfì in Emilia , o con cavaliere. y che aflumelTe 
4 , -fup cognome ed imprefa, e fece la chiamata a prò> del Conte 
Q, Carlo , che.nc’preccdenti contratti non lì leggeva* 
l8. Che r Illromento dotale fiano le vere cautele dotali, atem^ 
po.dcUequali fi riferbò il Duci. D. Ferranto la pretefa facoltà di far*' . 
alerc chiamate non crediamo chefe ne polTa. dubitare , perchè non 
Ihio 'ha .dimoierà il contratto medefimo per elTervi intervenuti tut* 

« coloro 'che foitofcrilTero i precedeiHt capitoli , ma an* 
cpra dal vederrtun elfo inferitala nota.de’ beni donati ,' che l? 
iljielha O* Ferrante eoi. capitoli mauimoniali promife conlegnare in 
tempo delle cautele dotali .. ‘ - . ’ - • ' ' 


ip._'V^T£'ofia ci» cl^ in mota s’intèfedire di doverfi riputare appriK 
vato ildivilato.coniratto nommen da DrGirolamo cheiin quel*. 
intervenne, che da’fuoi figli, da’ quali fi domandò ed ottenne in Vi» 
caria io vigor d’ eflo il decreto di fpeSare^ Ù' fpeHavi/fe , perchè 
quello è un fogno , e non foto non vi Ibn’ atti da' quali fi pefla 
aagomentaFc la pretèla approvazione , ma dippiù evidentemente (t.. : 
feorg* che del terzo contrai io nom mai fe n’ebbrcoóto nè da D.Giro* 


lamo , nè da’ fuoi figli- ' < r- , ' 

so. i Infatu i}. Giriamo illeOb , volendo dopo la morte del padre fpe» 
dirli il-preambolo di OkGio:; Battila fuo firatello premorto, fi fece 
it^l-'inaggio 1.^58, fare da Fr.Luiggi Venato una dichiarazione pef 
publiQO. atto rogato per Notar Giirfeppe Ferrajolo , in cui alTerì 
la Sanazione de’docaii doooQ. fattad^Duca D. Ferrante fuo pa» 
dre a contemplazione di detto matrimonio , ed’ cITer’ egli in quella 
inuxvenuto ' e dato il fuo confenfo colla ri ferba degli annui decati 
dooK^ficcome dilTc .apparire daU’ illroinento de’ capitoli matrimor 
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niilt ftipuUto • |<f. Qennaro %6^i. fenz»ccfaè affatto dei terzocon 

trattoli iolTe fatta alcuna menzione , ut ftl.iix., c di quella dichia- 
razione fece ufo in Vicaria t>. Qirolaqio per ottenere il detto 
preambolo , 

3I. Venne poiqneffi nell’anno (709.4 morte, lafciando afe fuperlli. 
ti D. Ferrante juniore , D. Andrea , cD, Gio;, e col fuo teHamen. 
to infcripvt per mano di Notar Gennaro Monaco di Napoli, ifli* 
uil tuo erede aniverfale O. Ferrante primogenito , cosi nei feu. 
dali, come nei burgenfatici , e D. Andrea, e D. Gio; eredi partir 
colati , cioè il primo in annoi docati 7Z0. fua vita durante colla la* 
coKb di poter difponert di foli docati zoop. , ed il fecondo in an. 
docati ;58, anche fua vita durante eolia facoltà di poter difponere 
di foli docati 1000. facendo alires) una reciproca follituzione fra i tre 
figli nel cafo di lor morte len^ figli, fenzacchè delfuddetto Maggio, 
rato avelTc fatto parola /0/.Z47. ad zdp. 

72. £ perchè nacque controverfia benché non giudiziaria tra fratelli 
circa la patema difpofizione, a f . novembre di detto anno 1 709, fi paf* 

$ò fra di loro un' illromento di convengione con cui fi moderò l’an- 
nuo livello lafciato ai fecondogeniti ; non gih per motivò del fuddetto 
Maggiorato, ina per efferfi minorate le rendite dcUacafa coi fallimento 
del Banco A, G. P, f»h J4.. adSz. prar« Far. ’ 

93. Indi dal Duca P.ferrante juniore s'atttennea2 3«deiriffeflb me* 
lic di Novembre 1709. il decreto di preambulOfe-Tr^iiWee/e del Du^ 
ca D. Girolamo fuo Padre, cHin Mrtiènr, reaufirùni^ar, fucini- 
tioniius in diSe. Tejìamntf » , (9* {nftrumenta tottnentiotùi inita iuter 
ipfum lllufittm btiirmum. Dutem ' Ò" Rhttrendunk D. /• : , CT D. i9H^ 
drtntn Venuti eiutfratret rogato Man» t/itafii lalMtarH Monaco de Neif 
poli fub die 6y Vovembtis, contenti! fol. 1 1 5. - * ' - ' ' 

34. Venuto a morte il Duca D. Ferrante iuiiiore fenza figli a 23. mar* 
z« 1725. Ceceii foofo /rripnr t dia mento aperto por a (3. Otldl?e t 
deirifieffo anno per Notar Cefare Cibtllt diNapiDli, econeflifilliu 
tuUuoi credi uni verlàli i fuddetti Duca D. Andrea, c D.Gro^ludi 
Fratelli germani che Ottennero il decreto di pnsàml^to colta eìiit* 
loia dempta medietatt bonotuni ntui^uornm , 

ajx Domendòpoi i'ifleffo Duca D.' Andrea daycèS'diahurarei (V<«teÌ4 
confenfo datoli d» detto D^ìia-, che la mtttli dc'bcni antichi rtW<i 
111 nell’ereditb del Duca D. Ferrante juniore al ifledefimo pervenuti 
da D,Qirelamo , c D. Livia d’Aquine cottnini Genitori, è da O.Fér^'- * 
dinando Venato Seniore fpettaffe in fuo beneficio come pih 
prolfima in. grado chiamato dalla legge tmtfunudiAaria di quella Ca* 
pitale. E con decreto del di 7. Novemtire di detta anno. 1735% co4 
l^u dichiarato/of. .... Pria di ciò, c propiiametlte a 3. novembre 
dell* iileffo anho anche col confenfo dj detta 0< Gio; , onentié 
altro decreto, dalla G.C, della Vitìaria con cUi fi diohiarò bona ivaw«- 
^ i« bétredi/ate fttptafcripti quondam ìllufirit^ D. feedman/U VettnH. 
prndatejpnris Ducit S, Theodor i eidtm obventa ab bttreditate fupraferi-^ 

(ti 
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ptj tfMonditm III. D.Hiiron/'n! t/ui F.itrìs (pelavi Ifc , "ir fp‘‘tire in b:~ 
nefteium lUuflris CK/tndreit Venato ^odierni Ducis S.Tb--odarj ejui fra. 
tr$s , Ò" Jimiliter filli didi quondam Illufìris Ducis D. H cronymi vigo 
re fulfiitutionis contenta in Tefiamento ipfius quondam lllujìris Ducis 
D.Hieronymi , fiorite morte prafati quondam Hluflris Ducis D, Ferdi- 
rtandi ahjque filiis , & contentamento pradido prttfiito per fupTafcriptuin 
Rtverendum D, loanntm.fol, 1 1^, 

z6. Qucfto è quel decreto di fpedare & fpedavijfie sù di cui ha 
il dotto difcniore del Duca d' Accadia equivocato, avendo lup. 
porto d’ eflerfi domandato in vigor del divilato Maggiorato , Nè 
v’è altro atto del Duca D.Ferrante juniore, nè del Duca D. An- 
drea, nè rtnaloicnte di D. Giovanni , in cui fi forte del Maggiorato 
favellato, o che averterò fatto ufo del pretefo irtrumenco Itipula- 
10 a id. gennajo id^i., in cui contengoofi k chiamate pretclc daf 
Duca d' Accadia. 

27. Anzicchè il ceonato Duca D. Andrea avendo farto a 17. febra- 
jo 17+t. il fuo ultimo injcriptis tertamento inrtitui tuo erede nnivcr- 
lale D. Gio: Venato fuo fratello , a chi dopo lua morte (ortiiui il 
Marchefe di Villamaina D.Tommafo Caracciolo , e fottopolc tutti i 
beni di fua creduli ad un perpetuo maggiorato defeenfivo a piò del 
fuo figlio, e difcendenii primogeniti da priniogenito in primoge« 
nito ordine (uccefsivo , ,éd in mancanza di elsi di D. Niccolò, 
e D. Domenico Caracciolo nipoti dell’ irterto Marchdc D. To- 
maio . £ coir irterto tertamento dichiarò ohe al fratello per la 
ina premorienza fpet lavano i beni dell’eredità di D. Cri dina Bo<S 
capianola, e volle che quelli rertartèro in fua libera dilpofizione, 
‘unitamente con altri- docatt tooo. riferbaiifi in tempb fece la ri^ 
Duncia a fuo prò , e prima del comune fratello D. Ferrante , e 
tutto il di piò volle ohe rertarte al Maggiorato da elfo irtituito loé^ 
toporto fot, 6. à Krg. loc.fign.proc. inter Reverendum D. foannem . -58 

28. Fralle leggi appofte in detto 'tertamento vi fli quella di dcM 
ver* il fratèllo pria della Ipedizion del preambolo accettare la 
fua difpofizione , e rinunciare a qualunque Tua particolar ragio- 
ne a prò de’ chiamati al divifato Maggiorato da erto irtituito . 
Adempì D. Giovanni alla prelcritta accettazione con pubblico irtro- 
-mento rogato per Notar Ginlèppe Ranucci di Napoh a ip. gen- 
naro 1 74J. fot. ao. « terg, didi proe. inter Reverendum B, Joannem 
Venato , 

2p. Venuto poi a morte D. Giovanni anch’ egli fece il fuo tefta- 
mento a fettembre 1743 t e parimente irtitul luo crede unh- 
verfale il detto Marchefe di Villamaina D. Tommafo Carao^ 
cioio fot. p. ad 1 2. proc. baredit, 

30- Or fe de jure per poterfi diro approvato e ratificato di ta- 
luno qualunque contratto è neceffario che il ratificante abbia piena 
notizia del di lui tenore, e che quello fc li legga da parola a 
parola) nè barta la femplicc Icicnza di elfo, fecondo largamcn- 
V . A p tc fò 



tc fù efamin^to dal Regentc Sanfelice nella d^ci/. 1 18. 4 ». 5. e 
Cofa mai dir fi dovr'a nel calo prcfcntc , dovc,lcconJo fi è det- 
to | non folo non vi è atto pofitivo donde polsa ricavarfi la prete- 
fa approvazione dc'fìgii di D.Girolarao, ma di vantaggio colla d’ 
aver quelli unicamente Taputo il tenore della donazi<>ne conte- 
nuta nei due primi contratti d> cui folo nell' occorrenze ^ avva- 
lerono? 

31. Nè giova alla parte di elTer nel t?rzo contratto intervenuto il Du- 

ca O. Girolamo ai lor padre. Giulia quello che abbiam dimoilrato di 
fopra nel prelcnte capo n. 13. ad 15. nei termini di donazione coif- 
templst'tone certi qualunque conlenloche prella il donata- 

rio Con atto feparato o precedente o lulleguente in pregiudizio de’ 
figli e difeendenti da quel matrimonio per contemplazion del quale 
è Hata fatta la donazione è (lullo ed invalido, fenzacchè pofia obbligare 
il medefimo , e molto meno I tuoi figli anche che follerò eredi 
del padre alla fua olTeryanza. In quelli termini appunto vi è la ci- 
tata decìfione 205, del Pref. de Franchis , c l'autoritli de’ Dottori 
di fopra allegati num. 13. 

32. Oltre aeghè il fudetto confeilfo farebbe infufsiHente e da non 

tenerfene conto alcuno per altra forte ragione nafeente dal dif- 
pollo dalla Prammatica unica lotto al titolo de Semt. ConJ, M»- 
ced. colla quale fi vieta a i Nota) di Hipulare contratti de’ figli di 
famiglia anche pnaggiori d’ ct^ fenza 1' intervento prclcnza e 
confenfo del padre - Da cià è nata la controyerfia fra nollri fo- 
renfi , fe fotto di efsa fia 0 nò comprefo || cafo quando il figlio 
di farniglia contrae col padre ; e benché Caravita fu di detta Pra- 
maiica|. ir, num, 7., feguitato poi dal Configliere Falcale nel tuo 
trattato de viriiuspetrig pofefiotis, par,i^ 4 f>.j. da Merli- 

no fowrpi;./()ra-/»^.3p.«».2r, avelie follequto l’opinione negativa pog- 
giandoli lui fallo luppollo che l’intervento paterno, fi ricerchi dallo 
jiatuio per Tindennitli del padre, Nondimeno il Regentc Rovitocoll’ 
autorità di Tiraquello c d’ altri gravtflimi Autori fu detta pram, fo. 
Henne l’opinione affirmativa, infegnaqdo.che per eHer val'di i con- 
tratti tra il padre e. figlio di ^nvglia debban^elTer’ autorizati con de- 
creta di Qiudicfi perchè giqUantoute ha creduto che il- di lui inter- 
vento fi ricerchi dalla praqimatica «d ìntegeendem perja.ntim filiiy 
PKCnSlcnd^A ih. cfi>i il n>ctq riverenziale naltcemo dalla venerazio- 
ne al padre dovuta. ,■ 

33. Ne’ tempi pafiati fi (limò una tal qoeftione gravilfii^a, in modo 
che Lc|io Gizio nell’ allegazione 107. prelsp il Reggente de Ma- 
rinis al num.i, dille eh' egli fcrivea d' órdine del Prendente del S, C 
per deciderfi quell’ articolo dall’ iftesfo S. Cgiwite le quattro ruo- 
te ; Prefentemente però ^ celiato ogni dubbio dopo |a fuddetta 
^allegazione, e <li quel che fcrille Carlo d’ Aledio fu di elsa ; in 
/npdocchè Francefeo Maradei nelle fue Animadverfioni all' olferva- 
ZÌ99Ì .ai fingolaii sull’olleevaziooe 37^., dopo 4’ .efierfi uniforma- 



IO al fcntimenro del Regi^enfe Rovito :(l num. 7rf.fcnflre.' ifua. 
re coacludendum erif cum doéiijpmo Advocato fui temporis Lelio Gr^- 
zjo in aliai, u. 107. apud Kegentem de Mariais opinionein canna Mfir- 
Itaum, & cateto! Autore! ab eo laudato! , nedùrt eRs veriotent tan~ 
quam munitam autboritate gravi JJimorum Jurifconfultorunt , (ed effe 
quoque roboratam autboritate rerum /udicatarum tam nojìrorum , quam 
txttrorunt tribunalium . 

34.. A tutto ciò fì aggiunga che qualora non foflìma in termini di 
confcnlQ e contratta direttamente contraria ad una donazione 
contemplatione certi mati[imonii , ed in cui fono chiamati i figli co^ 
me figli, c non come eredi del padre, ma in altro qualunque fe- 
deaommefTo e maggiorato , per difpofizion di ragione il pof> 
feflbre di elfo non ha facoltk di aggiungere al medclimo nuove 
chiamate, nè in altra forma mutare la difpofizione del primo fuo 
fondatore , come fi fofiiene dal citato Molina nel fuo. trattato 
de Hifpanorum primogen. lib. i.,cap. 8. n. 21. per la dilpofizione del 
telfo nella L. ab eo Cod.de Fideicom,^ e nella L. unum ex familia §. 
fi de falcid. ff. de legat. 2. , e nella L cum filius familia! ff. de ■ 
militari Teftantent. . Limitando, poi quella, maslima in diver- 
fi cafi al num. ad. dice che col confenfo dei chiamati fi pol- 
fano aggiungere nuove condizioni e nuove chiamate ma che 
quello confenfo folamcnte pofla pregiudicare a coloro, che fono na- 
ti 'ed hanno acconfentito , non gili a i nafeituri ed a. coloro, 
che non han prellato alcun, conlenfo . Tertìo ( die’ egli ) limita- 
sur, quando etiam, pluret ex familia, fuper fune hi tamen novis .conditio- 
tiibu! ,ac vocationibut confenfum prefant ; Ex eorum namque confenfu 
poterit Majoratus Poffejfor eidem nova! condìtione!,feu vocationa adii- 
tere L,quotie! ab omnibu! Cod. de F ideicom^ubi Bare , , Bald. ^Jafon . , CT 
eommuniter fcribentc! , h tamen confenfu!, folum bit , qui nati funt., Ò" 
tonftnferunt preejudidum^ irrogabit y nec bit , qui nati non funt , nec 
tonjenftrunt pra/udicare poterit y ut notat, Fulgot . (jTe. 

35. Da quanto -finora nel prefentc capo fi èconfiderato chiaramen-. 
te fi ftoree che il conlenlq prellato da D. Girolamo non ha potuto 
pregiudicare nè a fc llelfo , e molto meno a i fuoi. figli e.^dilcetv> 
denti ; Onde non fappiam conofeere come fi pofla dalla parte 
pretendere che folce vietato, all’ ultirno morienie dei di lui dif- 
cendenti di poter liberamente dlfponere de’ beni donati ,.quandoc- 
che gialla il tetto del giureconfulto. Papiriiano nella L. qui foli- 
dumSo.^.predium ff.de legat. 2. rapportato dal foprilodato Molina 
all luogo poco fa citato num. 24. pervenendo il Maggiorato, all’ ulti- 
iBO della famiglia, nè elfcndoci altro foperllite chiamato alla fua 
goduta , allora i beni al Maggiorato fottopofti rimangono liberi, e 
r ultimo della famiglia può in eh extraneum, hteredem infiituere y 
vel ea uniruique etiam penitu! cananeo donare . 

gd. Sicché dunque elscndo certo ed indubitato che il Maggiorato 
fatto dal Duca D» Ferrante Venato fi fofse illituito con donazione 
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irrevocabile tra vivi nei capitoli matrimoniali , e nell' iftromen- 
to dotale , e che in efli la chiamata fi folse lolamcme riltretra a 
i diicendenti di D.Girolamo Venato , par che retti pienamente fon* 
dato lenza ombra di dubio che il terzo contratto che contiene 
le chiamate a beneficio d'altre linee , eJ altera le condizioni de 
i primi contratti fu nullo ed invalido e non meriti niuna of< 
lervanza ed elecuzionc,non ofiante il contento di U. Girolamo che 
a i tuoi figli c difeendenti non potea pregiudicare . 

C A P. II. 

Si dmoftray nelPipotefi delia validità della chiamata dei 
Conte D. Carlo e fuoi difeendenti , che quella fta 
(adti^cata, per la mone di D. Girolamo 
Venato con figli. 

I. X^He il Maggiorato iftituito dal Djica D. Ferraate Venato co( 
V a divilatp terzo contiatto del dV ló. gennaio 1^51. rilpettoaU 
la chiamata del Conte O.Carlo. Venato e Tuoi difeendenti fiati ettin. 
to colla morte di D, Girolamo co’ figli io conofeerh chiunque con 
attenzione leggeri il fup tenore . Con elTo dopo d’ aver latta la 
donazione al figline dopo averlo gravato di refiituire dosati do. 
m. al di lui primogenito con vincolo . di perpetuo ledecommello a 
prò de* fuoi diicendenti mafehi da primogenito in primogenito, ed 

10 mancanza de' maichi, alla femina primogenita che obbligò mari* 
tarfi Sri familia. , confiderò il calo, della morte di D. Girolamo 
lenza figli raalchi e temine ; ed in quello calo chiamò alla godo, 
ta dei beni donati D.Luiggi e ’l Conte D. Carlo Venato, c loro 
d|ilcendcoti ordine fuccelltvo, cd in mancanza de i. m alcoli la fei 
mina primogenita de' medefimi coll' obbligo di calarli eoa cavaliere 
di piazza,ccoldi più ebe fi otTerva dalle parole tralicritte nella nar.- 
rativa i>i<w.2dc il principio' delle quali e cosi ==£ mancando il detto 
D.Gìrglamt. tl che Dio non. permetta ) fem^ figli mafebi , ni- femi~ 
ne , nel defto, Major/ato fuceeJa e debba [/accedete li fudetti D. Luifii, 
Conte, e loro difeendenti, gradatim , come di fipro da Primogenito ip 
Primogenito . 

3. Attente quefic parole, chi maijpotrk niegare. d’ elTer la chiama- 
ta condizionata nel lolo calo della m.orte di D.Cìirolamo lenza figli.* 

11 donante fi lervl del gerundio diretto al gravato , che de /'«re im- 
putta condizione , perchè G riiolve nella, particola S'A, feconda l'in- 
legnamenco di Bartolo nella L. i, ff.de condii., & dem. di Baldo al 
confi z6y . num, /. 5. , c di ab^i autori allegati da Gianfrancelco 
Marciano nelle fue difputazioni forenfi difip.ófi, a num. 1 3. Quindi 
(ffendo la chiamata rillretta lotto l’ erprclfa e chiara condizio- 

filiit deeejfierit^ e non effendofi verificfia per eller morto, 
.. . - D.Gi. 
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D.Giroianso coA più figli mafchi éfetnine, nsiìegue di ellcrfi queU 
la con tutte l’altre ulteriori chiamate caducata. 

Queda per venti i una maliima che non fi può affatto contro- 
venire , avendo 1' affidenza di molte legali dilpofizioni , e Ipe- 
cialmente di quella del teflo degl’ Imperadori Severo , cd An> 
tonino nella L. rum n/latorem i. C. de e»ndit. ‘inferth , ove 
elprcframente fi dice : Cum ‘tefìatorem fidcicommi/fnm TreltUna 
ah eo quem pri parte bgredem injlituerat ita reliqtii[fe propoaat . Si 
fine Itbcns infittutus diem obiijfet , iftjue nepotem quem e» fiii* fu- 
jeeperat baredem inflituttit , coaditionent adfic\rip*ant fidekommijfio. dt- 
fecijfie mautfefltim tjl\ mji alia defundi vaiantat evidenter probetur . 

4. Con quello teflo concorda quello del giureconfulto Ulpiano nella 
L. ex fallo 17. §, y? qais auiem fufeeperit ff. ad S. C. 'TubeUianuni , 
l’altro de! giureconiulto Scevola nella L.haredibui injhtutis ^j.ff.eo- 
dem , della L, cum uxori 4. Cod. quando diet legati , vel Ftdetcom- 
tuijji cedit f della L. fi quis hetredem. y.Cod, dein/fit., & Jubjht.^ 
e con più chiarezza li olferva dal tello del giureconiulto Marcia* 

Bo nella L,pliuifam, 108. §. eum quis rogatut ff. de lega». , & fidei- 
fom.l. oyie Icggcfi : cum. quis rogdtus erit.fi fitte liberis dtcefferit per fidei- 
tomnjiffuitt tejìituttt t ctuditfo dtfeeiffe videbitur > fi patri fupervi- 
xerint Uberi e nec quar/itur an baredes extìttrint ^ 

5. Dalla chiara feorta dei refponfi, de’ fuddetti giureconfulti e 
dalla difpolìzione delle leggi.'i imperiali è nato d’aver’i DD. che 
in limili materie fcrifleco per la veritù e non per fervire a i clien- 
ti ahèrmato alTalutamente che. qualora la condizione della man- 
canza de'hgli (ì daferifea al tempo della, morte del gravato, fem- 
precchè quelU muo^ con figli , la di loro elideiuà. facci mancare la 
condizione ed cfcluda .il (bhhuto . Ecco come in-propofito IcrilTe 
Marcantonio Peregrino, uomo in tai materie. verfatifTimo. nel Tuo trac- 
tato, lie fideieom. art, jf, nu.i.^.fecundus autem ca/us efl cum filiorum .0 
dtffBus tefertur ad eemput mornt alicufus puta gravati fi dectjjerìt fine 
liberis , tT hoc cafu rtquiriiur liberos nott extare, tempore mortit : & 
liberi ante nati , (JT prttmortmi gravati non faciunt deficere fidekom* 
raijp conditionem qui autem extant mortis tempere conditionem defice» 

re faciunt , ac ideo fubflitutus excluditur . - : 

Xocchè ha luogo e milita anche nel cafo che i figli podi nella con- 
dizione muoiano dopo la morte del padre fenza hgti,. c vi fiano al- ; 
tri gradi di loflituzione, relfando tutte le chiamate ulteriori cadu- 
cate , come appunto fù efaminato nel celebre confi zi, di Qldra* 
do de Ponte, il quale al oumci.. cosi fi fpiegò : Et mibi videtur in 
queftionedicendum quod fubfiilutio.de qua dicitura quoniam-, tdm maiu 
quam vetba fideicommiffariam inducunt^ expìraverit in perfonam e/ut. 
qui dectjfit quaiuoi liberis. maficulit. fiuperfiitibus yquiequiipofiiaa de li» 
ber» contingirit. 

0 - Pià: tono, le ragioni sulle quali il fentimento d’Oldrado (Ihfob- 
dato alle quali vi‘ è. che la naturalezza della condizione 
uVi ■ è ta-. 
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è tale che adempir lì debba in forma f]>eciftca per lo ttflo nella 
L. mtevius ff. de ccndit. < 2 r demon. , c che trattandoli di gravame 
non li polla per qualunque cagione ellendere da perlona a per» 
iena, gialla l' avvertimenti di Aret,^ Saccin, , e d’altri Autori 
nella L-Galtuì^ quid fi tantum ff.de •liher.& pofi.f di Menocbio al 
tonf^iy. num,-ì 6 . citati da Peregr, loe.cit. f«b num.ii. Onde qaan* 
do il gravato lotto la condizione fi fine hberìt muore con figli non 
fi verifica la condizione appella Ù" fi canditi» non evenerit cadi*- 
fotur Jubfiitutio . • 

j. il Prcfidcnte de Franchis nella decif. pii uum. 2. (T 3. porta d'ef- 
terfi quello punto efaminato nel S. Q e decilo per la caducazio* 
ne della follituzione, non oliarne che nella fpecie da lui rappor-> 
tata lì CrcdelTc, che il calo della morte de’ -Agli fenza figli fi do* 
velTc lentircomprelo extier;y*»ii/i mente teftataris', Ipiegandoli cosi: 
de tribus in eaufa fendila fuit dubttatum , Primo »n fubflitutio faSs 
per magni ficum Barnabam in tefiamenta in qua fubfiituit Eleonora 
e/as filia fi fine liberis deeefferit , Si mtinCta , & mortua Eleonora 
emm fiUis , qui pofiea abfque liberii mortui fuerunt , taducttur ? Ea 
fuit decifam quod fic per Tentum in L. l. Cod. de conditionibut in- 
fertii & in- L. fifbemut fi» autem Cod, ad Trtbell. Et Hcet fuijfet 
dubitatum quod e» verifimili mente Tefiatorit debebat bie cafus com- 
prebendi ex regala legis Tale paSium fin. ff, de paSis^ nibilominus 
relpoafum fuhjdibfantragulam. non procedere quandocafus efl penitus omif- 
fus à Teflatore\ ita diflam legtm. deolarat Baldut in L. i.col, fin. v. 
qtuero de tali qae/hone Cod. de bit 'iqui' ante apert, tebuk Nec di^ 
he Itx tale paBum §. fnal. procedit. quando fieret extenfio de una 
perfine ad aliam,< ettam quod Te fiatar fic refpondiffet fi de hot inter-, 
tpgatus fuiffet ., kfi quii ita ^.penult. ff.de Tefiitmentaria tutela , per 
quem textum ita tenent Aretinut>&c. - 

8. (Altre confimili decifioni d«lla->rucda rontana rapportano dal 
Cardi de Luca di^. ^3. a num.v.ad de fideictm.yEÀ il 'Regente 
de RuLa'ncHa fua -pratica civile r. 4. •nnm.róé-, dice che ropitiiond 
di Olóndo fit tecepea in trtbtntahbns totim Eriropa, .taniocchi eglf 
cappttria la>. 4 bnDola.dcl deerett» con cui dalla Vicaria fi fudi dìCbia^ 
rare caducata la follituzione ' fatta iiatto la condizione y? fine filiii 
deciffitrie ! ptt la morte del gravato- con figli. • ' ' o • o t'i l'i 

p.. PocreiTimo qui addurre (infiniti Aotori ed efirmpj di cof« gitidK 
tate in conferma del nofliu alTaiiiai ma volentieri per non efMr-fd* 
diofi in cola molto ben nota ce ne alleniamo :.inaggionnente perchè 1d ' 
dleflo dottidìmo difenfbre del Duca u^' Accadiit nella fua Giurifprtt* 
denza fiorente alMm.7. /</.( de-roWia' -(ir demon. num, ift, feri vendo 
fecuto da ognipafiiune-e mofib folo daii'amordel verodifiè fideiro^ 
«èe iniégaò Oltrado, infiiiutoaliquof^ (bno le Ale pAToì*} dtqnedak 
to fubfiituto , fi fine fili is deeefferit ■, eonditio éefictre dicitur fi filiet 
eiiànqnit y lictt ii pofiea mortui junt . CHdtóld» ttnf.jl. Canna refol. d 
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t»fu mertif /im fiUit ut infr* dictìnus ; & fuutidu fidtUom- 

mijfum fudum ulitui fuk condnione fi fine filiis m>m (tnjtstm Jub eudem 

cuud'nhnt tjusfilt'n reptritum^ Ludvi>k,Cafanat^comf.‘^\^nu,\, Et ^u(td 
fidtìnmmijjum faUum fub eonditione fi fine fihh entinguétur per tKtJìtn> 
liarù fiiitrum ttwtpure mortii , (icet ptflea defeetrint^ non afflante tfaatum' 
qntconyfiuTa en Puntate TeBuktrisJatr Redenafcb.fonf.'j ^ lib, l.per ta- 
tuili 1 (T latiJpUtb Pidma «if/.j. i».l. , & ptrtotum . Et fiaù-U ac f^rava- 
tns dettd'u cum filiii enpirat F idekominijfum. L,udo>uk-Ptfib. refut. 99, 
Mum. 4^. Et quod Fidticcmmijfum iuf unSum primh bttredibas non etn- 
featuT repttitum fequtntibui ■ Jofipb de Rofa confuh. 41. nnm. I., d* . 
Jtqq.y Ù" confuh. qa. ubi late encon/ed. limitat confiltum Oldradi il . 
etiam fi agatur de tacita condkiine fi fitte filiit ttt difpefitiem l- cum. 
Avus ff. de condit, 

IO; Vengono anche i. Dottori A difcifrare fe per aver taluno nel 
calo della rtiorte del fno erede lenza figli lofiituito altro agnato , 
con paflarpoi a molti gradi di fofUtuzione, foggettaodola tua rob- 
ba a perpetuo familiare fedecom mefib , con proibirne ogni aliena- 
zione ; cd inlegnano che in quello calo morendo ! erede gra- 
vato con figli, a colloro perviene la robba libera, e rcllano eltin- 
te tùtte le ulteriori loflituetoni vincoli e proibizioni , non ofian- 
te di ciTetfi il tellatore dichiarato doverli i Cuoi beni con- 
liervar nella famiglia .■ intendendoli quelli appofii quante volte 
fi verificalfc la condizione della morte dell’erede gravato lenza. figli, 
fecondo largamente Ulepe prelTo Redanafeorett/.jo. ,.Scle nella de- 
(if. 45. Caflillo nella «teif. 40. , Fulario de fideteem. nella quefi, ' 
48a, e 482., Urceolo (onfulf. 70., Andreolo tontrov. iHq.nu.p., 
Galeota contr. 24. aj. , e ad. , Rovito nel eonf, 34- /. a. , ove il 
Confipiiere A.l(imari, Cafanat. al eenf,q.a nu. 1^5., e finalmente, 
preflb il. Canonico de ^uca d* linea legai. A 2. art. to »u. 6 . 

ai. Quindi iy che. caducato, il primo grado della foltrozione, fetn* 
prccLhè fia diretta alla perfona del. gravato , reltano caducate 
r ulteriori chiamate e (plbtuzioni giuda quello, avvertì Petra 
de fide cam. queft: d..mw.8. dopo moltiifimi autori da elTa allega- 
ti, e PeregT.,art.i^._num.2Ì. ove rapporta un’ efempio a.l nodrocon- 
fimile colle leguenti parole: Titium.mibi bteredem.infiituo y & pofi 
ejut.mertem. fi deceffetit fine filiii fidiftituo Cajutn\ poti merttm, Cai/ 
fubJÌHua emnes ejut defeendentet mafculot in infinitum , 0 " eis.defcitiU’ 
ttbui Jubflituo Siemproniuni y O* omnet ejut defeendentet •. hoc quippe co- 
fu decedente Titie. pojl aditam éoreditatem rum filiit , deficit ctndiiiu 
Jubfiitutionit.de Cajoy ideo dtfedu conditionis. enpirat prima y 0 jfM? . 
que alio pofieriotet fubord inaio fubfiitutionet. 

la. Ed i tantovero che la condizione della mancanza dc’figU, qualora fi 
deferifeaat tempo della mprtedel gravato che poi muojà con ngli, fac- 
cia caducare il fedecommeflo , e che non pofla riforgere per la fi)C> 
cedivadi ior morte lenza figli , ancorché da uomo prudente fi poxelfie 
giudicare l'oppollo pct la prefanta mente dal difponcatc , che 

ben! 
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ben’ avverti lo fteffo Peregrino nel est. «rt'c. 29. stur». 22, i» 
fritsc. iult' appoggia delle citale leggi colle Icguenti parole : C«ttf 
'^sem corsditio nvt tssifltntite filsorur» rtfersur ad (empus mortss ali- 
tujus adeo per filsoeum exs/ìerstiara esepsrat Fsdeicomafsjfur» , ut iseet. 
fila ipfi pofìea fsne filsss decedatit , naa re/urgat /am extsn&um fide/-, 
commijfusft , quamvss prudenti nu/ideTasìprte imaginatso fuadeat.,.ut 
Tejiasor volu/lfet, defuaSlis fiUts. fine filiss locutu ejfe fséjlstut 'tosts ^ 
Sic cnirn clarè deciditur in jursbtti adduSìis jupta rmm. 13.,^ pretti' 
rea ad hoc e fi decifiù Qldradi jatis rteua. in confi 2 i.&c. ' 

13. Qiicdoappuntoèil nollro calo. Il Duca D. Ferrante Venato ordinò 
JD primo luogo il perpetuo fedecaninaciro ne i dilcendenti malchi 
primogeniti, di primagcnico in primogenito da D. Girolamo tuo 
figlio , c D. Livia d’ Aquino conjiigi ; in mancanza de’ malchi 
chiamò le femme dallo (lelTo matrimonio dilcendenti col pefodt, 
tnaricarfi in fanailia • Dopo d’aver cosi dilpolio confiderò il calo, 
che’l figlio potcITe morire fenza figli ; ed m quello lol calo chiamò 
Fr. Luiggi altro luo figlio., e’I Come di S. Maria Ingrilbne U.Cac- 
lo Venato, c i.loro chlccndenti ordine lucccflìvo . Scorgefi adum 
queche la condizione , lotto la quale fu Ltia l' ultima chiamata^ 
folle diretta alla perlona di O. Girolamo cd al tempo driiadi lui 
morte qualora folte morto feaza figli , e per conlegucnza non dubL 
tandofi d’ eller quelli morto con figli, rclli perciò caducato il fe> 
decommeffo ordinato a prò del detto Conte D. Carloeluoi difeen* 
denti . ’ , ■ . 

I4..T A parte però non fi arrende a quella dimollrazione . Ella dice» 

I ^ chc ladottriua contenuta nei rrr,ron/.2i.d'01dradodchbari limi- 
tare, quando da congetture fi ricavi che la rueme del fedecom- 
mettente fia fiata , che la chtamaia abbia- luogo anche nel calò 
della morte de’ figli lenza dikendenci che la più principale e po- 
tente congettura fia , quando H Icdccommcttenie abbia dilpofio. i 
per più gradi di fofiituzione , afiìnchò perpeiuaracnte la robba fi. 
conlervalle i» /ami/ia .£ comecché quella circofianza concorre nel 
cafo prcicntc , per aver il Duca D> Ferdinando illituico un fe- 
decommefib agnatizio » IpiQto dal defiderio -di doverfi i do- 
cati òoo.oo. perpetuamente nella famiglia c ceppo di Venato con- 
lervare, fin' anche a defidcrare in calò delia mancanza della vera 
fiimiglia r artificiale e finta, fia ciò bafievole ptelunzione -a do» 
veri! feoticc repetita la condizione y« fs»e Isberss anche nelle pei» 
fone de’ figli e difcendcnii da D, Girolamo, 

15. A quella op.pofiziooc potremmo nlpondere coi fentimenti fpie- 
gaii da Peregrino nel cit. art. 2p. num. ^3. ^ cioè adirechene'fede- 
commeRi ex prafiump/a mente tefiatoris non fi dia luogo alCefienfione» ; 
in guilacchè il gravame ingionco all’erede pafiì ancora nelle perlone 
Jc 1 di lui figli e difccndcnti. Che quantunque nell’ illituzioni 
e ioftituzioni ex voluntate Tefiatoris fi loglia fare efienfione dacafq 
« salo , quando qe fiegue lo llelTo effetto ; noq dimeno però pe^ 

’u . ^ ■ la 
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la fttda identii!» di cagione, «^on li. fa eftenfione da perfona a per> ^ 
l<40i» anche le IJ irattadf di lollencre un tellamenio, ficcom? lì 
noaea dal cello nella L-GnHuf per tot, , e della L. commoiitjp ni 
0 ,de iiierli , poflbumis,^ e da quello integnaronp Aretino, l'ao- 
io de Cadrò, Bartolo, Uccio, Cnms il Vecchio, Toecino , C'4» 
vetU, Tiraquello, Menochio, ed altri autori dallo (tclio deregri* 
no/of.r/>, rapportati . , . ,- i * 

itf. Potreipirto ancor, dire eh’ , eirendoi molto chiare e J efprclTc le pa* 
rote della chiamata nelloio calo della mone di 1^. Girolamo Icnca 
nbn fi dia luogo a^veruna interpctraaione,,-anuhe le qucila (of- 
fe data ordinata con atti d'ultima volonih . A propolìi > e.co co ne 
rilpole il giureconliilio Paolo nella L.tl le aut ili 1 ff.de legot, 

Chi» in. verbh nuli* eft aitfbigtiieas. , non debet /idniitti volun- 
tatit quttffo In modocchè, eomunomence tutti i UU. Ucon- 
do il dotto Avveriario porta nel 6ne del qapo della I114 
fchttura fodctigono per m,al6.n>a indubitata che iaeUave le parole 
fianoelprefle non fi pofs.ifloj trarre in ‘altro (enfo a coi p-r la loro 
proprieik non fi ada^ano, raipportando anche le parole di Ciriaco 
MU* :COO(t. 4-Sl. mlrh, tfuod itbi babemus yetba tiara tcjìatoris. ji 
orintnr nit^nri diffìrftltatnon dipemus ab ilUs recedere ' propter imagi- 
tmriam. voluntatent iUim , , ntc lidemus illa trahere ad fenfum , ad quem - 
ex fui proprietati adaptorì non piffunt-, quantvis. urgeat prajumptio. 
te/tttiorem ila voluijfe, 

47. Ma volentieri ci afteniamo. di, travagliare i Signori del S. C tìt , 
quedo punto e divagarci in. cole inutili. Il calo dell’ interpetrata 
mente del telìatore , e delle prefunzipni non èaiU Ipecie prclente 
aduiiabilccTtattalì nella prefente quedione di un Maggiorato iditui- 
to e fond.ito, non gik don atti ^d'ultima volontk , ma con un contratto 
oneiolo , dr 0^ caM/àirt di donazione coniemplaiioae certi O" determi- _ 
fiali maiiìmonii , in efecuaione dei, pani , coi. quali quello fi era_ 
conclmilò , Io quedo cafo è ceriilTimo de /ure non darfi.interpctraaio- 
ne di voiomà , ma (ì debbono attendere le parole del contratto Iccon- 
do i! d' laro proprio e natura! fignificato ..Cosi abbiamo dii tello del 
pilli .-..onlulto Cello nella quirquid ^g.ff.de verb.obligat.ove.'quicqmd , 
adjìringenda abligatipniscaufa didumeffid nifi palam veibisetpnm.uur 
oniijffum intelliiiendum ejl.arferc fecundum promifforem inierpclramurl^ 
qui* flipulatvri tiberum fuitverba. late concipere : nec rurfum Promif- ^ 

J»r ferendusefì ft e/us intereritde fertit potiutvajis , fitte aut bom ni- 
bus adum effe . Ed il Giiireconfulto Papiniano nella X, ex ea parte 
1 2 1 . §. /» ìnfulamff. eoi. rifpofe -. In infui rm depuri in reo pro nìrte-iJi: 
fìipulanu ita cintept» , eum moriefis. dati ? Nonnfi moriente eo commit- 
»j/ar,Econ maggior chiarezza fi ricava dalla codit.izione d.li Im- 
perador Giudiniano. nella Lfiquis aliqiiid Cad.de bis qui veniam 
«rrarù im.rerr/wcrxx/ ch’è del tenor che fiegue.'Sr quis.aliqmd dati., vel 
fieri viluerit , & legitimee ett/itfs ficertt mentione n , vel ft ahfoLte 
duterit petftdt t^ik d dUm tantsuamdo gtMe/nintelleda/neJJevi- 
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ieri vilumus, tfu* annerun currìfutU comiletur, non tf»t ab ' 

imperiali beneficio fuppletur : ST prxciptìè quid;m in [ub/iitutionibnt 
wl reffituriombm' hoc ineelli^i 'fa'nr'ìmùi' .' nihilominut tameo, -iT in 
etiti , nifi fpcaaliter quifqnvn a.tJiicrie ex venia ataeii velie aliquii 
procedere. Fuq.ielt.i lc§|c lumm'itAila'BlLb nell i le^-jcnrc mantera.- 
verta debene i'ttelligi natnralieer (^-pròprie, (T non civUieer fiUe f 
O" iinproprie. Ed il Regente Ca[5e;clatro nella i/eei/. i itf. «unf. 7, , 

& feqq. ditte verta fune fuminda Jtcundnm torarn naeuralem fonum^ 1. 
prout cantane . 1 » . . 

In conferma di ciò in grazia dellabrevitìtralafciimo di addurre 
altre autorità di Dottori , nomnleno perchè la cofa è miltochia» 
ra'da fe Helfa, ina ancora perchè io lleflfo'dotto 'contradittore nella lua 
Giiirifprudenza forenl'e /o»».7.c.8'.claminando la quelhone fe nella tue* 
celTione ai fcdecommefsi fi dia luogo'al jus della rapprefentazio- 
ne, dopo di iver lungamente dilcork) sà quello punto , conchiuJa 
ain.tf. , che una tal queflione polfa aver luogo dove (ì tratti di uN 
lime volontà , nelle quali fi dà luogo a fizioni ed intcrpetrazio- 
ni; miche celli negli atti dipendenti da' oontratro, dove leparo. 
le naturalmente , e non civilmente intender fi debbono, e fecondo il . 
di loro naturale e rìgorofo tuono e lignificato . Ragione per aU> 
tfo conliderata anche da Orazio Montano toner, j. num, 7. in fine 
fptegandofi coii.'F^rH»» euin wrb qutfi'ioijìt an in fiteicoMrt'jfit e;^- 
prafentatià detur, pajfee utique agitati., ubi interpretatio , veifiTtf 
dareeur : fei fi de to agntur aita , in quo nulla fi ìlo , nulla fie ìnterpre- 1 
(atìo prout in contrabìu , nulla prorfus qhtefiio erte , In contraHibus ciint 
verbo naturaliter , & vere, non civiliter', dT fiSl; funi intelUgendt L. i 
fin. Cod. de bis qui veni am xtatis , L. ex capite , alias ex et parte tir.. 
§./'» Infutam ff.de verb.obli^ae.fic nepos vere , 'tf reatieer e fi remotior , (T t 
*n contralìibus alia extentio , alia interpretatio negttur 'S'f. E conti- 1 
nuando a fondare quella malTima, ndl’alfegnar la ragione sà di t 
coi fi appoggia dilTe : quia in contraHibus fumuntur verbo fecundunet 
naturalem fonum, & rigor attenditur , (T fic attenditur orda natur* . 
idefl fanguinis , non orda legalis qui eft ardo fiSus . ' ' ' 

'ip. Qui cade in acconcio di far menzione della quellione agitatada Lo 
dovico Molina nel fuddetto trattato de Hifpanorum Pyìmig.orìa.ì\ cap, « 
12. del lib.t. fe il Maggiorato illiidito con contratto, abbia forzai 
d'ultima volontà . Egli dillingue piò e diverfi cali, e al num. zi. 
dice, che Tela Primogenitura illituita apròde’figliocongionti per li- 
nea trafverlale , o anche a favore d'èltraftei fi faccia con qualche 
contratto, acciò fia irrevocabile, o còl pollèlTo che fi dà del la rob* 
bà , o perforai della claufola del Collicnto e Precario, o con ef- 
prclTo patto di non poterti rivocare; che allora aflfume la natura di 
cpntrsuo inter vivos, non dandofi ultima volontà , che non fia ri- 
vocabile, c per forza delle fudetre claufole il maggiorato fi con- 
vèrte nella natura di donazione (»rer vivai. 

20. Ecco le proprie parole colle ^uali quello autore ti fpiegò al 

■ cir, 
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rt/ cnpAZ.rtmt.r\.Sivmfmhma,^mumhtperf<w »r4«/v 

-vcl c,..m c^,ranc.rum va Ic^c ,n If' 

rJoc^btl, fìt^fivc A f J /'/,Z 

ww» revocando^ five ex atm cl iufulit, di t'ifrì 10.3^. . 

ittiut dicenms, -u:l MaSydictnàum crii ilM Mveretum ipfxm , 
ar„raéhi ineer v,vo, n-.euram vf,n.re . Cwn cn,n 
H^a^eam ex caatr»a,u q <b» Te!lam!>tte flirt d.titfult, 

reha^ olirne wluttatit nat-Art ,ll,caconirjd>sn,tAr*n \I>nrtt»t nf. 

[umìi . Nomnim oetefi d.m dium v,lute.,s ? .* nvyrMis 'tot ftt.tde^ 

Le oc etrum cUfularuo, atpofutoti, tnconera l.t n , cf.dtt Uton. m tt- 
ox,.eouur . A.-g. nxt. ,n L. ub. ditcr.r ff. de dot. ct.ft 
tnorm . Et eofxttqxx txttatt Btrt . , & fcréittcs li Lot rt p ce:>r,e ff. 

dcprxceno.Seo.xdt.mcomunem hecllcdAm Sc'tb. uttob.fte , ytd ex 

plLnt probae Cover. l . p.tr. Rubr. de Te^. n-it S, q te ttbsc fole [oc 
L dteendum erit Mooretn n ttmqMm cometa my non tM<\ ttm nlf 
„atv,lxnt<,temcenfen,Um e/fe : Nec.d mtr„-n v.Jert iebst cttnm 

Z cefu rejfeoe oJe. renatet , .x cjulbus Mtfortt.n eetottttco'.t f 

HuftaumSMprem, Jud'tci, ntturem If ìui itepetm dreb.t »,i. Ethec- 
de jeettttda fpteit prt, topati ; quatidofctlicet Majotatus psrvtamcof 

traSus inftuMus ^it,dixtffe fitffictat , ^ i>,f 

2, E paSndo pi atpacRace qoiii ftano.gti effetti che praJu.a 1 el- 
itre ^ Maggwaeo. irtiiuito con natura di contratto 
ZtttL. 3<?*d.ffe, che uno d. ed. it-tcfuod pìen, or tn eeH^tu 

mouarn incomreaibui intetpretatto faciendae/i ■. e l aUro eh- n 
teolmcni. appclUetonc fiUrxm nepotct et, am comptebendantur . 

contratti però fUiorunt appettano nepotes uon comprebendit . 

22 Nei «fo^rclinte è.ndubiu d> erferf. il 
concon.ratLi donazione d. lua 

tontemplatiéne certi matrimonia ^ perche fi ci rivogar* 

patto; di. non pterG pr qualunque cagione e mattvo 
Lrchè corrobora colle olaulolc del col .tato ’ 

«tte i’ altre circollanze ricercate dal Molina nel luogo po 
talóVpr farsi che d nujuralco non abbia nè la natura nè. la.. 

2 7*^Pofto*ciòrfcda’Doiiorifièf^^ che quando il gravame del le- 
^decommcHo illituito con ultima volontà ha diretto alia perlon 
dell erede non noffa poi eftenderfi da perfona a perh.ni , Icco V 

df avv rf.rono al . c ftlj ^Itri au.or. citati da 

Perecr,no\e\ ittòcno art. ip.fxb nnm.yi.CoU l^u dirli dee, qiun- 
do li Pf.vame di relluuire la robba- donala fi fia impoilo non già 
con. ani d’ultimi volontà con contratto , com e appunto il ca o 
Olente ?Ne. contratti non fi puòillitu.r , 

Ltarioi per fideicommtfsnm dolhimrc» *U,.i perlo.u . comi. . 

Xu, del «Ilo v“cX> A"d£',t>"; 

bar. ohihat. infegnarono Càimano, Gadreni- , ft 

Alfiiaw'ted alu. rapportati da Puegr. de F,deKom.;t. V «««. 

X. a 
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I). . I termini di vere foRituzioni convengono propriamente « 
quelle che fi fanno ne’ reltamenti ; ed impropriamente logiionG 
cos^ anche chiamare quelle fuccelfive donazioni che fi fanno nei 
contratti, le quali per verità altro non Idno che un numero di con- 
dizioni modali, che palTano da uno in un altro, di cui n’abbi»- 
mo un inceto titolo nelle Pandette de condition, qus fui modo ; e 
perciò dicono i Dottori che colle donazioni e contratti non fi fac- 
ciano vere fofiituzioni , ma donazioni lucceflive , le quali in certo 
modo c largamente anche è lecito chiamarle Ibltiiuzioni . 

34. Vi è però gran differenza tra le donazioni luccefiive che fi fanno 
nei contratti, eie vere fofiituzioni che fi fanno negli atti d'ultima 
volontà. Per quelle fi controverte fe il fecondo e terzo c tutti gli 
altri fucceffivi Donatarj abbiano azione reale o vero tir rem fcripum o 
piuttofio la nuda e femplice peribnale,come leggefi prSlTo Covorruvi» 
var.refoUii.i.cep.^^., che appena concede la perlònale, ed iìPrs/.de 
Francb.dec.'^^. difre,cho gli argomenti di Covarruvia fiano inconciiflì, 
e fu leguitato dal Canonico de Luca su detta dee. da Marciano difp. 
51. mi.27. , dr difp. 53. 44^ Anche il nommai abbafianza io- 

dato Giacomo Cujacìo nei paratit. lib. I. zia 54. de dortationibus qum 
fub modo concede folamente l’azione perfonale , ma Antonio Fabro 
de erroribus Pragmat. decad. error.i-. cttie che fu in rem feri- 
■pam . Per le fofiituzioni fatte ne i tefiamenxi non v’ è dub> 

. DIO che fi dia l' azione ni perfecutorioy ed i foQituxi ne’ beni con- 
tenuti neUa (bfiituzione generale ottengono rimmilfione.. Laluccelli* 
ve donazioni o fiano fofiituzioni fatte nei contratti (oao ftri^i /ih 
ris , e perciò s’interpetrano firettifiìmamente ; Quelle fatte ne’ te- 
fiamenti ammettono le interpetrazioni . Ed in quefia maniera fi . 
dee ièntire ciocché difie Peregrino nel citat. artie. a. «in», id. cioè 
che fi polTa nei contratti far foluiuzione, e che la robba donata 
o in altra forma concedura dopo la morte del donatario, o dopo 
certo determinato tempo paSi ai di lui figli o ad altri lofiii 
luti. I , , 

aj. L’ifiefiTo Peregrino nell’ ara 51. trattando delle (bftituztoni or- 
dinate ne' contratti efamina i diloro effetti , ed al num. ip. in- 
fegnò che quando quelle fiano pure lì debbono offervarc , ma 
quando fiano condizionate attender fi^debba l’evento della condi- 
zione, e che quella mancando fvanifea la (bfiituzione , e poi cosi fogt 
giiigne: Ideo foBa fub/ìiiutiont inconeraHu fub conditione fi fine tu 
heris , eo cum filiis decedente , ft -.tim eupiratfubflitutio , quicquid pot 
fica de liberit eontingat y L. inter Socerum ffJe paBudoialibui . Patte 
lus CaJWenfis &c. ■ , ' . , 

ad.TV/r A vogliam fingere che nei contratti fi daflfe lut^o alfinterpe» 
J.VX trazione delle parole colie quali fonoconcepiti.* Le congetture 
« prefunzioni che dall’ intiero contefio del divifato contratto fi rica- 
vano chiaramenre fan, coaofcere la verità 4ci nofiro affunto , e 
» non 
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nongikch« ii Duca D. Ferrante abbia volato gravare i figli e di- 
feendenti dal Duca O.Girolarno nel calo della di lor morte fenza 
figli . Che fia cosi , fi rifletta che l'unica prciunzione |u di cm la 
parte fonda la prefunta chiamata a Tuo favore fia quella della perpe- 
tuità dei fcdecommefib /avere , per elTcìfi il fedecomnaet- 
teiite fpicgaio che la Tua intenzione era di dovctfi i docati 
6 o mila perpetuamente conicrvare nella famiglia de’ Venati . Da 
ci& , quando vogliali far ufo di lanamenic penfare , fi 'delu- 
me non già ragione a prò del Duca d' Accadia ma tutto I' op- 
poflo . Colla morte di O.Gio: Venato fi è cflinu quella illullrc fa- 
miglia, non eflendo in tempo del fuo pallaggio all’altra vitarima- 
Ai nè mafehi nè fentine d’cITa . Cella dunque la prefunzion che 
fi vuol ricavare dall’ aAezioti del donante verfo la lua famiglia 
norameno dalla contraria congettura , che dall' efprelTa volontà del 
medefimo , il quale in mancanza della famiglia chiamò alla go- 
duta de’ docati domila non jià i difeendenti dalle femme del Con- 
te D. Carlo, ma colui che df/uredove» fuccedere che oggi c il 
Marchcle di VilUmaina , ficcoine nel feguente capo dlmgllia- 
remo , 

>7. Vi concorre altresì altra potente congetrara , che il donante 
abbia voluto chiamare alla goduta dei fedecommcITa il Conte 
D.Carlo Venato e fuoidifeendenti mafehi e feniine ordine luccef- 
fivo, nel foto cafo che D. Girolamo folTc morto fenza figli , e 
non abbia inteib d'ingiungere riflelTo gravame a’ figli medelimi e 
di loro difeendenti, perchè, ubivolnit txprejjit^, ubi noluit non cn- 
pttjjit , Infitti riflelTo Duca D. Ferrante colcennato illromcnto 
quandoljchiaroò lefeminedilcendencida D.GiroJamo non fi fpiegò 
^già co’ termini fe il figlio faift morto lenza figli , ma dille cos'i: 
ebe mancando la linfa mafcolina defccndcnte dal dtito Si/’nor D. Gi- 
rolamo ne eennati docati 60000. furttder dootjfe la di lui figlia pri- 
mogenita legitima , « naturale &c,. ficcome di lopra nella narrativa 
de’fatti fi è riferito num-n. 

18. Inoltre qualora fi folle verificato il cafo del palTaggic della rob- 
ba nella perfona del Conte D. Carlo Venato e luoi dilcendenii 
malchi , volendo chiamare in mancanza di efli le femine , non 
dilfe già : e morendo il Conte- D, Carla ferrea figli r n>* fi fpiegò in 
quella forma: « per mancamento della linea mafcolina in detto Ma- 
forato., debba fueeedtre quella femina che terri luogo di Primogeniiq 
defeendente dalli fudettitbiamati gradatim , come di lopra fi è det> 
to in detta narrativa mim. i6. Ecco dunque con chiarezza dt- 
moflrato , che quando il Duca D. Ferrante nei due rapportaci cali 
gravar voile tutti t chiamati, in mancanza de’ mafehi a benefi- 
cio delle diloro difeendenti femine , fi fpiegò chiaramente con 
termini molto efprelTivi ; come fono e per mantamento della li- 
nea mafcol ina onde ne fieguc , che avendo chiamato il Conte 
P. Callo lolamenie nel cala della mone di D. Girolamo fenza fl< 

g'« 



gli che non abbia voluto ripetere riftelfa condizione e gravame nelle 
perlone de' di lui fì”li e difcendcnti , per la ragione appunto che 
uii v»luit exfrejjit y ubi noluit non cxprejfn , • •' 

E CIÒ tanto maggiormente dee aver luogo perchè: avendo il Du» 
ca D. Ferrante coi due precedenti contratti di gik tondato il Mag 
giorato, invitando folamente alla fua goduta i difcendenti mia» 
ìchi di D. Girolamo , ed in loro mancanza le Temine , comecché 
quei 'erano irrevocabili , nè poieanfi in menoma cofa altera* 
re , fecondo nel primo capo fi ò dimofVrato , fi dee pretume* 
re , che non abbia intefo o voluto gravar d' altro pefo e vincolo 
i difcendenti da quel matrimonio, perchè d# /un non potevafar* 
lo, ma unicamente avelTe volato gravar il figlio che intervenne 
nel terzo contratto) cd acconfenil nel calo che foflè morto ienr 
za figli , 

CAP. III. 

Si dimoflra che , qualora per la morte di D. Girolamo con 
fgli non fuffe caducata la chiamata a prò del Conte 
JX Carlo e degli altri della Famiglia , dovrebbe in 
quejìo cafo fuccedere al Maggiorato il Marche’' 
fe di Vili amaina per la deficienza delle per fa- 
né nominatamente chiamate : e che il Duca 
(T Accadia fia decaduto dai legati a fuo, 
beneficio fatti dal Duca' di S^TUodora 
D» Andrea renato. , 

% 

I- ¥T' Gli è certo che il Maggiorato di etti fi tratta ( qualora folTe, 
1 -1 valido, o non fi folTe caducato.)fu dal Duca D.Ferrante Venato 
unicamente ifiituito favore familia , ed affinchè i doc.tfoooo.a quel- 
lo fpttopofii perpetuamente in elTa fi confervalTcra ; Perciò n'cldufe 
anche le femioe della ftefia famiglia difcendenti dallalinea predi* 
letta di D.Girolamo , invitandole nel folo cafo della mancanza della 
linea mafehile col pefo di maritarfi imfum'ilia , , . • ^ 

%. Indi in mancanza di D. Girolamo fenza figli itiafchi e femine, 
procreandi dal matrimonio contratto con Livia d' Aquino , 
chiamò Fr.Luiggi e’I Conte D. Carlo Venato ei diloro d-feen-, 
denti da primogenito in primogenito ; £ qualora non vi folTerq 
nulchi da elfi difcendenti , chiamò la fcm>na che tenelfe il luogo di 
primogenitale quandommai non vi fofiero flati n^ mafehi nè femine, 
ordinò efpreflamente di dover in detto Maggiorato fuccedere il piò 
prolfimo congiunto in grado a cui de /ture era dovuta la fucceflìane, 
ficcomefioffervadal conteflo delle parole del «oniratto traferitte nella 
narrativa de fatti qaflf. ad. patte delle^quali ci fia pcrmcBo anche qu1| 

: . ' tra- 



trafcrivere : r (fuandanon vi fojfero ni mafcbi , niftmine di tutti li /»- 
delti cbiamuti /tradmim come di fofira , in tei cefo net d^tto Mtiora- 
to fucctde^ e debba, fuccedere QUELLO PARENTE COtdSASGUl~ 
h!EQ MASCOW PIU' PROPINQUO y CHE OE JURE DEl'E 
SUCCEDERE nel detto Ma/orato dell* detta Famiglia Fen ito. 

*. Anzi nel terzo contuuo di cui fa ufo il Duca d’ Acctdia illuddecio 
* Duca D. Ferrante pria di far tutte le di Copra riferite chiamate, 
dichiarò che dalla goduta de’heni donati intenJea deludere gli 
eftranei, e coloro che non folfero della famiglia Venato, fpiegandof» 
in tal fatta.* & hoc ut proprietat dìHorum bonorum , <5* effeduum Ma- 
firatui , primogenitura y & fucceIJivo Fideicommi(fo ad/cripiorum /ew- 
per y & in perpetuum fit , (T ejf r debeat in diHa Domo , defeendentiuy (T 
Còppo de Fenato , Ò" in tadem Familia confer-jari ad benefictum quo- 
fumrumque vocandorumyjtmper tuclufii extrapeitfuccejforibus, (T alle- 
nii a dtCla F amil'u , .... , , 

4. Nè di ciòcontenjo, in mancanza della famiglia e del congion- 
to più prolTimo invitò la piazza di porto nel modo giù riferito , 
c fi fpiegò che l’ anzidetto chiamate dovelfcro aver luogo anche m 
tafacebe di detta Famiglia vi fojfe fuperjìiie ptrfona Retieiofa y aita 
cerche la Religione fojfe. eapace in eommune ; perchì tn tal cafo vuo- 
le y che /la efclufa , e non pojft fuccedere in detto MiiorafcaiOy e Ft- 
deictmm'ffoy ni quanto Ma proprietà y ni quanto airufofrutiOy 0 como- 
diti de' frutti ; e fe non fi trovaffe altro Cavaliere nel Secolo , nobi- 
le , e di detta Famiglia , tefh difpoflo come di fopra , però [empie 
efetufe le feminey aeciòfi confervino li detti btm vincolali nella Fa- 
miglia iVenati fot. 9%. toc. fign. , .y r y 

<. Da CIÒ fi conolce lenza veruna efitazione che il fedecommettente 
volle chiamare alla goduta del Maggiorato i mafehi e femme de l* 
famiglia difeendenti da Fr.Luiggi e Conte D. Catl° » « non già 1 dt- 
Icendenti dalle femine, che fon principio e line dell agnazione, per- 
chè in difetto le trafcriite parole eaclufit eutraneit fuccejfqrt^i , tT 
alienis a diRa familia , e U chiamata del parente più proilimo,inil 
tilmente fi farebbero appofW nel contratto , noi» potendofi giammai 
verificare il calo confiderato , quando in mancanza dcmafchi e le- 
Biine della famiglia avelie intefo di chiamare anche 1 dilcendenti 
dalle fcmine nella Famiglia non maritate , locche ripugna ad ogn» 
principio Icgalearoperocchè tutte le parole ne contratti debbono oliere 
efficaci ed operare il diloroeffetto; In roanieratalccche nemmeno una 

lillaba fia in effioziofa ,e fenzacchè abbia efficacia , per la regola de 
tello nella L. fi quando ziz. ff. de legai. , & ' P" 

quel che infognarono i DD. tutti , e fpeci^mente 1 Card. Tufiu 
lerb.fuperjiuita, conci. 895. num. 3.7-9-, feqq-^i- x\ Rcg- R«v- 

Bel (uo foi/i 94- num, I* ^ j^iu 

tf. ;Nè giova alla parte d’ aver lo fteffo D. Ferrante nel “f® 

manMnaade’figli di» Girolamo 

Dk Culo» « di loro difeendenti , perchè nello » 
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folto nome di difcendentl intefe di chiamar fol tanto I raafchi, avendo 
immediatamente foggiunto: Da prìtnos^entto in primìgenho ; c per 
mancamenio della linea mafeolina debba fuecedere quella femina eie 
ttrriluoga di primogeniea dijeendente dalli fudetti chiamati gradatim y 
eame dt [opta . Se altrimenti fi voleiTcro quelle parole in- 
lerpetrare , farebbe fiata inutile la chiamata della femina pri- 
mogenita difeendente , appunto come inutile refiarebbe la chia- 
mata del mafehio piò proflimo in grado, femmai avelTe intelodi 
chiamare i difeendenti dalle feroine , mentre non elTendovi ma- 
fchi e femine della famiglia i pih proflìmi da fuecedere fareb- 
bero fiati i difeendenti dalle femine della fiefia famiglia premorte alT 
ultimo mafehio di efla . 

7. Dicaci ora il dotto Avverfario con qual vefte nuziale inten- 
de il Duca d’ Accadia aver la goduta del fudetto Maggiorato? Egli 
nonècomprefo nella prima chiamata del Conte D.Carlo e fuoi difen- 
denti , perchè è rifiretta ai foli mafhi della famiglia Venato : 
Non è comprefo nella feconda , perchè con efla in mancanza del- 
la linea mafeolina è chiamata la femina primogenita della fiefia fa- 
miglia col pefo di maritarli con cavaliere napoletano, che afiumer 
dovelfe il cognome ed imprefa di Venator Non è comprefo nella 
terza, perchè il Marchefe di Villamaina è il più proffimo con- 
giorno in grado, nommeno a D. Gio: Venato ultimo morto, che al 
Duca D. Ferrante fedecommettente , per effier figlio di fXGio- 
Vanna- Venato , che fu forella utrinque congiunta di D.Luila ava 
del cennato Duca d’Accadia . Si vede dunque chiaramente che non 
efiendovi raafchi nè femine della famiglia, la robba fottopofiaal 
Maggiorato fpetti al Marchefe di Villamaina per la chiara cfpref- 
la volonth del fedecommettente , che in quello cafos’uniformò alla 
difpofizian di ragione , per la quale proximier in gradu excludit reme- 
tiorem . 

i. Nè sfidi ciòpuòcader’ombra di dubbio,perchè fumo nella linea colla- 
terale , nella quale de jure comuni non fi da fiibìngreflione ultra fi- 
lios fratrum per lo §. fi ighurverf. hu/u/modi vero auth.de bared. ab 
inteft, venientihus coll.p.: e per lo jus confuetudinario , benché ai figli 
e difendenti dal fratello utrinque congiunto, confanguineo ,0 ute- 
rino , che concorrono air erediti afiieme con altro fratello utrin- 
que congionto del defonto confangtiineo , o uterino fi dialafubin- 
greflìonem infinitum , non fi da affatto però in altri cafi per la 
chiara confuctudme fi quis y vel fi qua §. fedfimorienti y Ò'^.quod 
autem diRum efi de fucctjfionibut ah intefiato , ove Napodano num. 
2 ^ 5 '» ® fecondo gl* inl'egnamenti del Praf. dt Franch, deci/. Z4- 
dt Ponte alw«/3p.».ro. , e di Giorgio all e g.^o, it.jz. 

p, E molto meno li può dar fubingrelfione nella fucceflìone de’ beni fot- 
topofti a fedecommeffo anche familiare,alla quale fono ammelTi fola- 
mente 0 colorochc fiano dai fedecommettente cfpreffamente chiama- 
‘ - . . . ti* 
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ti,o il pii) prolCmo in grado , fempreechè il fondatore del fedecom mef* 
fo non abbia efpreframeme ellefolalua volontà ad ulteriori gradi 
per lo chiaro tefto del giureconfulco Modellino nella L. cum its 
3J. §. infidekommijfo ff.iìe legm. fidtictm. di cui eccone le 
parole: In Jideicommiffo tpud familia ttlintfahur , ii ad pt$itionent 
gjus tdmitti poffunt , qui nominali fun $ , aul poft tot otmnct tnlindot, 
qui tu nomina dtfunBi fintini eo tempore quo nflator morrretur , 
Ò* qui en Ut primo grada proeriati fini nifi fpociahur defunSut 
ad ulteriorts moluntatem fuam exienderii . 

10. £ benché AccarGo e pochi fuoi fcguaci abbiano creduto l'oppoflo, 
nondiineno però la dilaro opinione non fu ricevuta, infcgnandoG da 
lutti che allora pofsa fuccedcr quello eh’ è collituiia in grado 
piò remoto, quando il iédecommeteente l’abbia efpreflafflente chiai- 
nato , appoggbndoG alle parole dei poco, fa arrecato tefto nifi 
fipecialiler defuuBut ad ulierioret voluntatem fuam exienderii , 

11. Tanto ciò é vero, che il dotto difenibre del Duca d'Accadianella 
Aia Giuiilprudenza for.tom.j. cap. dopo d’averdimoftrato di non 
darfi luogo alla Aibingreflione, e dopoaver impugnata l’apinione d’Ac- 
curGo come contraria al citato tefto nel num. 4. fcrille •' Erg» qui 
maturaliter io uiierioii grado efi , exprejfa, & fpeeifiea indigli difpo-. 
fitionr &t. undi conctudimm. uUeriorts poft primum gradum. ad differen- 
aiam- proximiorum, ui direbat Tbefaurus A deci/. 6q. fuinum. 6,verf. 
Ulud ,/petialem defuti3i volunOaOem oflendere oporlere ^ & fic natura- 
littr ulieriui procrtatum pruno grada toofiituto et dere debet , concor- 
dano alia tura Oxprtjfa i» 4. fin- Cod-, de ’ueri. fignif. , & in 
L. ^ fi dmhut de legit. Tul. Mine puefato argumento videri 
Otftatorom cum jarit difpofition* fe conformare y ÌT rum auth. anie 
vel ^ cumfitiui f$ confarmrm reddere facile refpondetur. - Potefl enim 
dif ponendo ft conformem reddere cum di(t. §. in fideicommiffò , vet 
eum A l. fin. de veri, fignif. ex quiius primo grada procreatus , primo 
hco voealm eenfetnty non auoem is qui in ulteriori grada pofitus efty 
cejfanie prorfus fithone furn in difpofitione bominis . 

II. Seguitando poi a fondare il fuo ieniimento, dopo d’ aver af- 
fermato di elTervi flati Autori che han foftenuto la contraria fen- 
tenza , dice che la queftione potria folamente nafeere nella fuccef- 
Gone ai fedecommelh univerfali, non gih al particolare, per la 
ragione che il tefto nell’ ««rew. rej^ànr» ^ alla difpofliionc 

del quale G fondò il citato AccurGo, baluc^o nelle univerfali e non 
particolari fucceOBoni. 

13. E Gnalnaente al num. 6. diflè che la queftione le nella Aaccef- 
Gone a’fedecoramelfi G dia luogo alla AibingrelGone , polla proinuo- 
verG ove fi dia luogo atl’imcrpetrazioni 0 hzioni come fon quelli 
fondati con atti'dlultima volontà, non giìialla AiccelGone de' fedecoin- 
mefli iflituiticon contratti , ove le parole G debbono fent ire na- 
turalmente^ lìwnodocchè il nipote veramente è piò-rimoto dal fra- 
tello , non dandoG nei contratti alcuna cftenaiono o interpetrazio- 

c..; .1.-. ne 


ne di parole , per Io fello nella Lquid^uid *ifttìngendit ff. dr veri, 
ebligat, intendendoci in e(Ti Tardine della natura e del fangue ,c non 
gik tl legale, ficcome leggcfì dalle di lui parole da noi tralcritie nel 
della prclcntc Icrittura nnia, , 

1^. Inoltre nella ftefla Icriitura fatta a prò del fuo cliente per la pre- 
(cntc controverGa con ingcniiitk al 3. dille, che nella materia 
della fucccflTione de' Majoralchi non abbia luogo la rapprelentazio* 
ne , ma benstl la trafmiGione della futura luccelfionetUa ciò vuole 
inferire doverG nel calo prelente preferire il Duca d' Accadta 
benché in grado remoto , per eder egli nella linea e dilcendenza 
della femina primogenita , appunto come G pratica nelle lue* 
ceiTioni feudali , ove il nipote c* filio primogenito efclude il 
Gglio fecandogenito , attcndendoG nella fuccelGone de i Maggio- 
rati la linea, non già la prolfimitli del grado, giulla la deciGone 
34.. di Fontanella num. 5. e ciocche avverti Taddente a Molinai i> . 
fap. 4. num. l\. Molina de Hjfpati. Primogen.orig.L i. 1.5. ,ed.,e , 
quello G follenne in una allegazione fatta per lo dato di Baierà tra* 
Icritta dal Card* de Luca dopo il trattato de feudit nella dnif, 
182, 

Noi però non intendiamo molto affatigarci a ràfpondere a quella 
ultiipa oppoGzione , ed entrar’ in contefa coll' avverlario, perchò 
egli adumcndo in tutti! caG la chiamata del primogenito, applica 
poi Tautoritli de’ Dottori allegati , fenza fard carico di non edere 
applichcvolialla fpcciedi cui ft tratta. Se fodtmonel calo deli'eGlUn* 
za della famiglia Venato., c coocorredcio alla iuccelGone piò maL 
chi , allora si che potrebbero aver luogo le dottrine dalai allegate, 
e Ipettacebbc il maggiorato a colui che nella linea del psimogeni*. 
to lareb.be, anche che fode in grado remoriore. Lo llcHb avrebbe luogo 
concorrendo piò feminq della della famigba, perchè il donante 
in mancanza de’ mafehi volle che dovede' fiiccederc la.iemina 
primogenita e maritarG con cavaliere napoletano, cheadumerdoi 
vede il cognome ed imprefa della Umiglia Venato. 

jg. Ma ')l cafo'G è, che non vi tono oggi nè mafehi*, nè femine di : 
quella ragguardevole famiglia .Chiama forfe il donante in quella 
calo i dilcendenti dalle femine? Niente afiatto,tna dprelìamentc invi-; 
tò il coDgionto piò ptolfimo che. ^ y»rr dovea luccedere, feniac* 
chè avede ordinato odervanza di Maggiorata nei di lui dilcenden* 
ti , Gecome i'ordioò per gli altri della, tàmiglia ,. e per li cavalie- 
ri della piazza di porco, ed in confeguenza quando G debbono at- 
tendere le parole del contratto , irceome è di ragione, lucceder - , 
' dee il piò prodimo congionto in grado., rion* già colui ch’è nel-, 
la linea della femina primogenita , la quale niente acquidò per 
la lua premorienza, e niente potè traimettere ai tuoi dilcendeni 
ti malchi . 

I7. Ciò G ricava dal cello nella L.fiin perfouamCod.de Fideicommif’ 
fis] e per li legati ( i qnalj vanno colle ftcdc tegole de i Fedecomtj 
mdh pct L. i.ff.de legat.&fideicom.i.) viene efpredamente dabilU 
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ito dall’ Imperador Giuftiniano nella L.& ntmen i.^fin auttm «li. 
ifuid Cod. de CAdMcis toHettdii ove leggefi Sm •uem aliquid f»i 
tonditioue relin^uétur, vel cefuali y vel pote/htthuy vel mifla tma- 
'ntm tvenms ex Jorntm, vel ex honorats perfetta voluntate , ver ex 
vnoqtte pendete, vel fnb inrerta die : expeUari- eportet cetiditionit 
eventum fxh qua fuerìt dereliSum , vel diem : ut mite ceda!, cum vel 
eonditio impleatut, vel diet intertus extiteritu JP«od fi in medie is 
qui ex Tcftamento lucrum fortitus eft decedat , veì eo fuperfiite ton~ 
■dirie defeetrit : toc qued ideo-nen ptavaluil , manere dijponimut fimi* 
ili mede apud eet i quibui^'telidum efi : nifi tr bic, vel fubfiitutut 
reli^tm aceipiat, vel con/uneiut , five bteret ,five legatarms bee fitbi 
aequirat < 5 Tf, 

i8* Quindi tutti i Dottori han '(bdenuto che qualora il ibftìtuicot 
<e chiamato Cotto cerca condizione, pendente 1 ’ adempimento di 
elTayfe ne muoia, redi la lodituzione caducatale che quantunque 
abbi a in vita la probabile fperanza di fuccedere ^quella però non la 
trafmecte a i Cuoi figli, nè a lupi eredi, ma laeobba, verificata la 
tcondiaionedopo fna morte, fi deve a al chiamato afliem col dcfpn. 
to/nre accrtfeendi, o al foOicuto dal fedecommettentc medefimo, 

« rimane libera preflb il gravato . Ciò miti» in qualfivoglia fofti- 
'tunone, o fia volgare, olia pupillare, o reciproca, o fidcLommif* 
■laria, Gccome'largamente dopo R.im>naldo il giovane al configlio 
4 j 8., ed altri Doirori averti Pietrantonio Petra nel fuo trattato 
ieFideiceenmififit qu.p.fub n. x'iq.Z Qio: Pietro Surdo nel configlio 
1 Z 3 * num. ò. Icrivendo del legato annuo, infegna elser quello puro 
hcl primo anno , e per gli anni fulTeguenu. condizionale , e che 
perciò morendo il legatario prima che s! adempifica la condizione 
non fi trafmetta ^li eredi, e la ragione che n’ aflTegaa. fi è quia 
renditio pendem impedir trantmijfienem , ut videmus in fideicone> 
mijfo eendiiienali, quod. non tranjmittitur , avanzandofi a dire , che 
Curtis il giovane al configlio 135.0.5,. dice elTer quella comune opi.. 
nione de’ Dottori tutti, c poi foggiugne , & idem efi «n legata con, 
ditienali'nam badie exequata eft kegatomm'^ & Ftdeicommijforune, 
natura i. i.ff. de legar, l,, ^ in legato quod non tranfmitiatur efi- 
■lextui in L, l. CTf. 

ip. Il Duca D. Ferrante Venato col terzo contratto volle che mo- 
rendo il figlio lenza figli luccedefle al Maggiorato il Conte O. Car- 
lo c (uoi difcendenti mafehi da primogenito in primogenito: fé non 
folle fiato vivente il cennato Conte D. Carlo, nè vi follerò fiati 
■fuoi diicendenti mafehi, chiamò la femina primogenita del mede- 
limo; £ Icmmai non vi folTera fiati nè mafehi, nè filmine, chia- 
mò il confaguineo mafehio piò propinquo. Dunque fe i difcendenti. 
della femina primogenita non furono chiamati , non potè la mede* 
fima trafoietter loro quelli azione in fpe- , che le competea, pen- 
dente l’evento della condizione, £d ecco che le il Maggiorato non 
folTe caducato, tareflimo aicafp della chiamau del pi^prolsimo, 
che farebbe il nofiro cliente., .. c. 

xo. 
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20, Da quanto fi nera fì è confuierato ne "nafce ancora \ che il 
■^Duca d’ Accadia non avendo per fe chiamata elprelTa , preten- 
de tuccederc ne i beni del pretcla Maggiorata per via di preiun- 
-T^ior.i Eigli vuole in primo Juogo che il gravame ùmpodQ-al loio 
D.‘ Girolamo Venato fotte la condizione jH'Jhte Uberit a’ abbia 
lentire ripetito nelle perfonede i di lui figli e dllcendsnti vsàJ’ap, 
peggio della prefunta mente del dilponente ; In feconda luogo 
vuol defumete la tacita chiamata in tua perfona, perchè avendo 
il Donante in mancanza de' mafehi e femine della famiglia chia- 
mato il congiomo pih proflimo , debba elfer preferita non gib la 
proiTimitb del grado > ma impropriand» per. via di congettu- 
re la parola propinquo per la linea di primogenitura nella quale 
egli fi ritrova. E quello non è l'iliciTò che difltuggere la cotan-. 
to trita maffima' legale, ebe pelle lucceflioni fedecommefliarie non 
pofsano nel tempo ilielTo a prò di taluno concorrere du» fpteialiaì 
Per difpofizion di r^ione è indubitato , che da una cola prefuu- 
ta e tacita non po8a palfarfi ad altra egualmente tacita e pre- 
funta, gialla gl’ inlègnamenti di Luiggi ManG confuh.ójS.H.i^^del 
Cardinal de Luca di/c. 74.de Fideictmm. n.7.'ad p. , e di. Petegri- 
no de F idei comm, iF ove per malTima incontradabile 

e per certo aHioma legale rapporta che ex tacito non. infertur ad 
aliud tacitum L. firvvm fila final,, ubi Bare, de legai, i.fic pofi 
pluret Menocb, ro»/. 3 27. «1, z8- 1 . . ^ . , 

91. Nel cafo in cui Gamo , prcluoto e tacito farebbe il gravame 
impofto a i figli e dikendenti di D. Cirolamo Venatoa prò del 
Duca d' Accadia, e da qucGo prefiinta gravame non ekcildo egli 
della famiglia Venato ed elTendotjn grado remotiore intende 
pafsare all’ altra chiamata anche prefunta e tacita de i di- 
kcndenii delle femine del Come D.- Carlo , che non . furono 
affatto dal donante- contemplati , Locebè non potendo mili- 
tare rclla a nollro credete dimoGrato , che qualora non Gali ca- 
ducato il fedecommellb per la morte di D. Girolamo Venato con 
•figli ne i beni al Maggiorato fottopoGi per la mancanza totale 
della famiglia Venato lucceder dovrebbe, non gi^ il Duca d’ 
Accadia , che vuol ricavare da prefunzioni la fua chiamata , m« 
il Marchefe di Villamaina per l’ efprefsa chianuta ebe concorra , 
nella- iua perlona,come piò proflimo congionto in grado ed al do- 
nante cd all'ultimo delbnto della famiglia D. Giovanni Venato,' 
ja. In quinto poi s’appartiene alla feconda parte del nollro aGunto 
nel prefente capo conviene faperfi per fatto che poGedendofl dal 
Duca D.Andrea Venato tutti i beni ad efso pervenuti da fuoi mag- 
giori , ambe, per ifpccial riuuncia a Tuo prò fatta dal quondam 
D. Giovanni Venato , col fuo ultimo infcriptis teGamento , do^ 
po di aver ìGitiiito fuo crede univerfale lo Gelso D. Giovanni 
fuo fratello, al medefimo dopo fua morte foGitul il detto Marchq- 
fe di Villamaina ) fottoponendo tutti i fuoi beni ad un perpetua 
fcdccommello a prò de i primogeniti mafehi da primogenito i» 

primo* 
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primqgsnito difcentknti dtllo (lefTo Marchcfe, ed in mancanzaVi 
(iC a prò di D< Niccolò, e D. Don>c.-nico Caracciolo luoi nipoti c» 
filine , e de' di loro primogeniti maichi U perpeiuum , , clcluvlcnJa 
tempre le temine , Proib) con ilpccialitb al fratello I' alienazione 
di tutti i fudetti beni , volendo che (olamente riroancITero in di 
lui Ubera dilpolìzione quelli pervenutili dalia ContelTa di S. Ma- 
fia Ingrifone D. Criliina Boccapìanola , c ducati looo. che colui 
(ì rileit)ò di proprietb in tempo che fece la rinuncia in di lui be- 
ni ficio Prac^ liner Revetendum D.Joarmem. 

33. Col medeiimo tedamento legò al Duca d' Accadia, D. Antonio,, 
a D. GitelamOj e D. Salvatore Dentice gli efiétti da eflblui polTe- 
duti nella terra di S. Maria Ingrifone , un capitale di ducati 500. 
dovuta dal quondam D* Vincenzo Campione per prezzo della cafa 
di Magnano , il Fularo della citib di Sarno, e ducati 2500. da 
ffgarfi ftb tre anni in ire tanne eguali , e volle che di detti le- 
gati neavefse la metth detto Duca d’ Accadia, e l'altra inetth gli al- 
ari tre fratelli di Dentice /•/. 14. Merg.Jìga, man. e/ufdem Proc. ini 
ter Revereadni» D.Jaannatn , • 

34« Feeedopo altri legati ed ordinò poi finalmente : /rem voglio, or- 
dinai etpmtndo, che li fudetti Signori Duca d Aicadia , Signor IX 
Fabri-^ft Dentice , e Signori D, Antonio , D. Salvatore , e D. Girala- 
un Dentice 0 Signori D. Nicola, e D. Domenico Caracciolo fiali del 
quondam D, Gaiuiaro , ed il Signor D. Domenico Caracciolo figlio del 
Signor Mareiafe di. Villtmaina , e eiafeheduno di loro , debba fra '/ 
termine di mefi due compHandi dal dì , che avranno lafcieno^a della 
mia difpofixfone con publico iftromento dì ftendctfi ì conjiglio del 
fudetto Dottor Q.Tomméfo 5 imouetti,ì trovandofi quefti a me pre- 
morto del Snvio dt chianuti di- me al detto Maggiorato , e dìfli- 
fultrfi dal -detto Notm Couforvatore a accettare il mio Tejlamcnta 
Fedeconmejfi, 0 dtfpojhfonk di me con effo fatti, ed ohhgarfì con 
giuramento if adempire quaneo in- effo fi contiene , e con rinunciare 
altreiì i qualfivogHa. tagioUe , azione , e prctengione , ciò aveffero 
di porzione Confueiudinaria fu de beni antichi da me poffedutt ,ed 
alla quale eredono forji effer. chiamati dalla confuetudine di Napoli; 
devendoji que/ia di loro pretenfione , tale , quale fia intendere compenfa- ^ 
ta , e foddisfatta colli, legati di. me come fopra fatti i ciajcuno di 
loro . E net eafo y che li medefinà , b ciafeuno di loro non votcjfe 
adempire alf accettazione , e rinuncia fudetto , in tal c.tfo quello , 
che non odempiri s’nttenda decaduto dal legato , b legati ì fuo bene- 
ficio dime fatti, e di qualunque emolumento, jut , b ragione , thè 
fe gli potrebbe in ogni futuro tempo appartenere in vigor della pri- 
mogeuitura ,' b Fedeconmejfi da me fatti fot. 1 8. i terg. , & ip. 
e/u/dem Proc. 

15- Morto indi detto Duca D. Andrea, nacque controverfia nel S. C. 
tra detto quondam D. Giovanni c'icennato Duca d' Accatlia cir- 
ca il punto dell' accettazione da farfi. del tellamento , e dopo varj 
atti coA publico iflxomento fece la rinuncia nella forma che 
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f> offtrva (kl barrone fiflente ne^li atti a fot. 54.. ad 37. cd in 
iipecie in', calo di qualunque coiiirovcnzione G obligà alla refti- 
iitzionc dc’icgati al Polse sere del detto Maggiorato, c Fedecom- 
meflo una coll’ intercise al 7 [ cr 100. /è/. 37. cj-ufd. proc. , e coGa 
dalla fede dell' illromento fot proc, cur. 

16. Oggi non v’è dubbio, che il Dit^a d' Accadia abbia controve~ 
nulo al convenuto in cGo col prclcnte giudizio proinolfo contro il 
nollro cliente contravencndo al divieto del lellatore / Onde , e per 1 * 
clprelsa volontà dei (cllaiore , c per lo chiaro pano appallo nel cen* 
nato iGronionto , dee rcGituirc , non folo la meitk del capita* . 
le de L ducaai )oo ,e degli altri beni legati, ma anche i due. i-zjo. 
pagatili per lua porzione dei ducati 1500. Gccome olTervalì dalle 
partite di Banco preicntaie yó/.. . . eh’ è quello che fi è dedotto 
ncH'iGao/a dal nofiro Cliente prcleniaia fol, 

Rtlliingendo ora quanto 6n qui G è detto, i indubitato, che 
le chiainate fatte dal Duca D. Ferrante Venato delle linee di D. 
Luiggi,cConte D.Carlo Venato al Maggiorato di ducati òoooo.Gjno 
mille, cd invalide, perchè fatte in conirovenzione de 1 paiiiap* 
polli ne i capitoli matrimoniali , ed illromento dotale Gipulati per 
lo matrimonio da contrarG e poi contratto tra D. Girolamo, e 
D.Livia d’ Aquino, e contro la chiara dilpofizion di ragione , len- 
za che G polTano follenere per lo conlenlo predato dal detto D. 
Girolamo , il quale de fure anche è nullo, come pregiudizievole al- 
la donazione precedente fatta tont-emplatione certi matrimomi . 

38. £' altresì certo che quando quelle chiamate lofscro valide , 

' comecché furono condizionate nel fola calo della morte del det- 
to D. Girolamo lenza Ggli , d’ ciserfi caducare , per non elser- 
Jì vcriGcata la condizione ia effe appoGa, e' che de jare il grava- 
me impollo a D. Girolamo non polsa cGenderfi>» i kioi Ggli e 
dikendenti, che furono chiamati ex propriis perfonit ^ come Ggli, 
e non come eredi . £ Gnalinenteè ceriiflìmo, che qualora notx 
fi Gano caducate per la morte di D. Girolamo con Ggli, per la 
mancanza della tàmiglia (petti ia >dpc!celGone ne i'beni donati 
al Marchtie di Villamaina , come più prolGròd congionto in gra- 
do all’ ultimo morto della famiglia D. Giovanni-Venato, ienzac-> 
chè poffa aitendcrG la linea della femma primogenita, giulla 
la chiara dilpcfizione del fédecommcttenic : e- perciò il detto 
Marchtie di Villaniaina Ijicra dall' irrcorrotta giullizia de’ lavif- 
fimi Senatori del S. R. C; chc' giudicar debbono, effer liberato da 
quella ingitiGa ìndoverola molcitia , e conJannarG il Duca d’ Acca- 
dia non lolo alia rcflitiizionc c pagamento delle quantità e be- 
ni legatili dal Diua di S. Teodoro IX Andrea a tenore del chiaro 
patto contenuto neìl’ illromento dell’ acccttazione del di lui iella- 
mento, ma ancora alla rifazione di tutte le fpefe, giuda il pre- 
Icritio dalle leggi del noftro regno. 

Napoli 3. ftbrajo I 75 S- • • 
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